
Staino

L’inchiesta

■ Prima la freddezza delVatica-
no,orailgelodel suo legale.L’av-
vocato Franco Coppi ha deciso
di rinunciare alla difesa di don
Gelmini: «Troppe esternazioni».
Intanto nuove accuse di abusi
sessuali contro il sacerdote. I pm
prontiachiudere l’inchiesta: i ca-
si sotto esame partono dal ’93.
 Righi a pagina 5

■ Il sabotaggiononèprovato, la
disorganizzazione, l’insufficienza
del personale e i mancati investi-
menti, sì. E così dopo l’ispezione
all’aeroporto di Fiumicino e l’in-
terventodelministroBianchi, sul
banco degli imputati per il caos
dei bagagli è salita soprattutto
l’Adr(AeroportidiRoma).L’Avia-
partner, una delle società di han-
ding, è stata diffidata: ha 30 gior-
nipermettersi inregola. I sindaca-
ti accusano anche l’Enac per aver
chiuso gli occhi per troppo tem-
po. Dopo l’intervento del mini-
stro dei Trasporti, altri 80 addetti
saranno impiegati nel servizio.
 Palladino e Solani a pagina 7

ENRICO FIERRO

QUALI CONTENUTI
PARLANO POLITICI
E INTELLETTUALI

Commenti

«Piccioli» contro i picciotti

E la chiamano estate.
«Al Billionaire si annoiano
con champagne... Continua la
processione dei dannati che fanno

code di ore per arrivare a spiagge
occupate da milioni di persone.
E intanto tutti fanno i cavoli loro e
si lamentano del povero Prodi, che

dovendo tenere in piedi la baracca
viene ogni giorno svillaneggiato da
chi l’Italia l’ha fatta a pezzi»

Giorgio Bocca, Il Venerdì di Repubblica, 3 agosto 2007

GIANNI MARSILLI

PARTITO DEMOCRATICO

Di Blasi a pagina 3

SARKOZY, QUESTIONE DI STILE
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Avevodettomaipiù.Maipiù
politica «politicante», mai

più incarichi, mai più responsa-
bilitàdigovernodellecoseedel-
le persone. Quelli che ho avuto
inpassato mi avevanofattopas-
sare la voglia e la fantasia, tanto
più che ambizioni non ne ho
mai coltivate. E le cose di cui
non ho smesso di occuparmi -
scritturaevolontariato -misem-
branodatemposufficientiadas-
solvere il mio debito con l’uma-
nità: perché scrivere e occuparsi
degliultimiècomunqueunmo-
do di fare politica, generalmen-
te più congeniale alle mie capa-
cità (dunque foriero diansiemi-
nori), e anche ai miei desideri.
 segue a pagina 29

VAI MONTALBANO Finalmente Andrea Camilleri ha deciso: scri-
verà un libro sulla mafia. Lo scrittore ha superato la sua ritrosia a
trattare l’argomento capomandamenti, boss e picciottazzi - gli
fanno semplicemente schifo e lui non vuole «guadagnare nulla
dalla mafia» - per uno scopo altissimo. I proventi del libro, che
Mondadori manderà alle stampe entro due mesi, andranno ad
una associazione che si occupa di figli di poliziotti vittime delle
mafie. Con quei soldi i ragazzi potranno avere borse di studio ed
essere aiutati nella loro formazione. Bella notizia in questo agosto
di valigie scomparse, boschi in fiamme, benzine rincarate, onore-
voli tirate di coca, piddì, primarie e Bossi che va in montagna per
preparare la riscossa (con Tremonti!). Salvo Montalbano, il com-
missario scorbutico, un po’ comunista e tanto goloso di arancini,
che si incazza quando scopre un onorevole pappa e ciccia con i
mammasantissima, aiuterà i figli dei suoi colleghi. Quelli veri, in
carne, ossa e rischi. Bella notizia di una bella Italia.

A lcuni vocaboli andrebbero
usati con parsimonia estre-

ma, per proteggerli. La pulizia del-
la politica e della mente comincia
sempre con una pulizia delle paro-
le più sciupate. Questa riflessione
diBarbaraSpinellibensiattagliaal-
lo scempio che in Italia deve spes-
so subire il termine «garantismo».
Unoscempiochenegliultimitem-
pistafacendoevaporarelarealtàdi
ieri e di oggi. Ad impartire suppo-
nenti lezioni di garantismo, infat-
ti, sonosoprattuttoicorifeidicolo-
ro che hanno sempre praticato
strategie finalizzate al rifiuto del
processo, alla sua gestione come
momento di rottura e di scontro.
Mentre è del tutto evidente che
queste strategie di contestazione
del processo in sé, indipendente-
mente dal suo esito (quel che con-
ta è la difesa «dal» processo, non
«nel» processo) nulla hanno a che
vedere con un sistema di stretta le-
galità.  segue a pagina 9

Monaco 1972. I primi
giochi olimpici dove

è stato introdotto il concet-
to di accredito, pass, con-
trollo agli ingressi per con-
sentire l’accesso alle aeree
olimpiche solo ad atleti, al-
lenatori, dirigenti ed addet-
tiai lavori.Deigiochisorve-
gliati. Chissà da chi o da
che cosa ci chiedevamo
ignari.
 segue a pagina 27

Ognivolta che in Italia qual-
cosanonfunziona, sigrida

alsabotaggio (ineconomia)oal
complotto (in politica).
È puntualmente successo col
maxi-ingorgo dei bagagli all’ae-
roporto di Fiumicino. Ma una
rapida inchiesta ha accertato
che di sabotaggio non c’è stata
neppure l’ombra: si è trattato di
un disservizio bello e buono.
E adesso? Adesso il presidente
dell’Enac, Vito Riggio, che ave-
va evocato quello spettro in-
quietante a Gr Parlamento, e
quanti l’hanno assecondato si
ritrovanoconunapessimafigu-
ra inpiùdi fronteatuttoilmon-
do, in primis di fronte ai poveri
utenti, in tal caso bastonati due
volte.
L’emergenza-bagagli non è sta-
ta immane soltanto nel primo
scalo aeroportuale italiano.
 segue a pagina 28

L’INCOSCIENZA
DI UNA SFIDA

L’INTERVISTA

Io e Veltroni

CONDANNATO «Il GIORNALE»

«Partigiani a via Rasella
legittimo atto di guerra»

GIAN CARLO CASELLI

VITTORIO EMILIANI

CLARA SERENI

Fiumicino, la colpa non è di chi lavora
L’ispezione accerta che dietro il caos dei bagagli non c’è stato sabotaggio
Sotto accusa Aeroporti di Roma. Il ministro Bianchi: subito altri 80 addetti

L’ITALIA RITROVÒ
GIUSTIZIA

NOVELLA CALLIGARIS

UNA BRUTTA
STORIA

Fassino: per favorire la pace
dobbiamo rafforzare Abu Mazen

LA CASSAZIONE ha condannato «Il Giornale», all’epoca diretto da Vitto-
rio Feltri, per aver diffamato Rosario Bentivegna e i gappisti autori del-
l’attentato di via Rasella a Roma il 24 marzo del ’44 dopo il quale i nazi-
sti, per rappresaglia, misero in atto l’eccidio delle Fosse Ardeatine. «Via
Rasella, fu un legittimo atto di guerra contro un esercito straniero occu-
pante». «Il Giornale» dovrà pagare 45mila euro.  Tarquini a pagina 8

Don Gelmini, altre accuse. E il difensore lascia
Inchiesta verso la fine: testimonianze dal ’93. L’avvocato Coppi: fa troppe esternazioni

P iùcheunapresidenza,èunca-
pogiro. Non si era neanche

spenta l’eco della liberazione degli
ostaggibulgari inmanoaGhedda-
fi, ed ecco spuntare la strepitosa
ipotesi,perquantononconferma-
ta, che anche il calvario di Ingrid
Betancourt stia per finire. Ogni
giorno sui giornali di tutto il mon-
docompareunafotodi lui, l’onni-
presente presidente, anzi l’onni-
presidente, come l’ha chiamato
François Hollande che voleva
prenderlo per i fondelli ma gli ha
creato invece nuova popolarità: a
cavallo di uno scooter sulle acque
del lago Winnepesaukee nel New
Hampshire, a torso nudo mentre
se ne va a pesca, in costume men-
tre se la prende con due fotografi.
 segue a pagina 12

COSÌ HO VISTO
UCCIDERE I GIOCHI

■ «La pace in Medio Oriente
passa attraverso il rafforzamen-
to di Abu Mazen». Al rientro
dalla missione dell’Internazio-
nalesocialistaPieroFassinomo-
stra un cauto ottimismo: «Per
la prima volta da molto tempo
- spiega in un’intervista a l’Uni-
tà - un nuovo scenario è matu-
rato dopo la crisi di Gaza». Ha-
mas? «Il problema deve essere
risoltodaipalestinesietra ipale-
stinesi».
 De Giovannangeli

a pagina 10

Gli anni Novanta

Aeroporti

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«Una rivoluzione, come la Costituente»
I rischi di verticismo? Ci sono, ma un «vecchio» come Pedrazzi scommette sul Pd. E anche i giovani

■ di Adriana Comaschi / Bologna

UN PD A PORTE CHIUSE? Il rischio c’è,

ma si può governare. E comunque la discus-

sione non può avvitarsi su queste polemiche,

«parliamo invece del programma». Bologna,

culla dell’Ulivo e aspi-

rante madre nobile

del nuovo soggetto

politico ancora non si

lascia smontare dal dibattito
aperto da Bersani, e rilanciato
da Chiti prima di essere impu-
gnato da Letta e Bindi.
Attenzioneagli appetitideipar-
titi, è stato il messaggio spedito
al sindaco di Roma, attenzione
alle liste costruite "a cascata"
dall’alto dagli organismi diri-
genti di Ds e Dl. Un pericolo
che anche sotto le due torri
non ci si nasconde.
«Ma c’è tempo», ricorda un in-
tellettualecattolicodi rangoco-
me Luigi Pedrazzi. Determi-
nanti saranno le due settimane
che precederanno la presenta-
zionedelle liste, «giorniparago-
nabili solo a quelli del ’47 e del-
l’Assemblea Costituente» della
Repubblica. E comunque «tut-
to dipende da quante persone
andranno a votare il 14 otto-
bre e da quanti tra loro saran-
no ex iscritti a Ds e Margherita:
non c’è nulla di prevedibile né
di gestibile» da chicchessia, ec-
co la vera «novità».
Un ragionamento che vale an-
che per il livello territoriale. Uf-
ficialmente incorsaper la segre-
teria regionale del Pd per ora
c’è solo l’ex segretario dei Ds
bolognesi Salvatore Caronna.
Ovvero l’uomo che ha traghet-
tato la Quercia spezzata dalla
vittoria del centrodestra nel
’99 alla conquista della città
con la candidatura di Sergio
Cofferati. L’uscita allo scoperto
di Caronna non ha lasciato in-
differente la Margherita ma
nemmeno alcuni Ds, preoccu-
pati che potesse prendere pie-
de una logica di scambio: il se-
gretario regionale alla Quercia,
quello provinciale ai Dl. Ipote-
si su cui l’attuale numero uno
della Federazione bolognese,
Andrea De Maria, ha tagliato
corto: «Non esiste».
Sta di fatto che non manca
una certa fibrillazione. Caron-
na è all’estero, e in attesa di ag-
giornarsinon si scomponeeas-
sicura: «rappresentare anche
nuove forze è esattamente

l’obiettivo che mi pongo». Pe-
drazzi ribadisce: l’identikit del
nuovo soggetto lo disegnerà il
voto.«Bisognavedere se davve-
ro Veltroni staccherà gli altri
aspiranti leader, e quanti vo-
tanti arriveranno dall’esterno
dei partiti - ragiona -: se saran-
no la maggioranza, questo
non potrà non pesare». Gli ap-

parati? «Ènaturaleche unapar-
te di Ds e Dl vogliano tutelare
una tradizione, ma la differen-
za la faranno le candidature
per i 475 collegi. E allora io, nel
mio piccolo, mi darò da fare
perché nel collegio 12 si candi-
di qualche brava ragazza, qual-
che giovane sotto i 40 anni».
Come leader Pedrazzi sceglie la

Bindi, «per il coraggio che ha
avuto a presentarsi senza die-
tro nessuno».
Nienteachevederecon ilpessi-
mismo di Stefano Bonaga, filo-
sofo e sostenitore della prima
ora del Pd con la sua "sezione
zero". «Certoche siamoalverti-
cismo. L’assemblea più che co-
stituente sarà costituita, visto

che nascerà da liste non libere
maapprovatedai candidati lea-
der - sbotta - In più si voteran-
no insieme i segretari regiona-
li.Che ruolohannocosì i comi-
tati promotori? Il nome di Ca-
ronna non è certo passato da
quello di Bologna». Insomma
«non c’è vera competizione,
nemmeno tra i Ds. Siamo su

una strada preoccupante». E il
voto del 14? «La gente si muo-
ve in massa solo se crede di po-
ter scegliere».
«Sicuramente il comitato pro-
motore nazionale non ha dato
un bello spettacolo, senza nes-
suno sotto i 40 anni. Ma vedia-
mo dove si va». Filippo Taddei,
economista trentenne, sceglie
diaccettarecomunque la scom-
messa Pd. Un po’ come ha fat-
to quando ha scelto di tornare
inItaliadallaColumbiaUniver-
sity, «la speranza è di poter fare
la differenza qui». Insieme a
una quarantina di coetanei ha
lanciato l’associazione Se non
ora quando, con un’unica paro-
la d’ordine: battersi perché an-
che in Italia ci sia una vera mo-
bilità sociale, tema che sarà al
centro dell’incontro da loro
promossocon ilministroBersa-
ni il primo settembre alla festa
nazionale dell’Unità. Ed ecco
allora il punto: «Si discute mol-
to di liste da presentare e non
dei temi che dovrebbero carat-
terizzare il Pd e una cultura ve-
ramente riformista. Un punto,
secondo me, affrontato con
chiarezza solo da Veltroni tra i
candidati leader». Quella su re-
gole e verticismo gli sembra
una discussione «politicista»,
noiosa, «secontinuiamo a con-
centrarci su “trasparenza” e
“democraticità” finisce che a
votare il 14 andiamo in quat-
tro».
Diverso il punto di vista del se-
gretario Ds De Maria. «Con
l’elezione diretta del leader e
dei segretari regionali, con l’in-
controtra la candidaturadiVel-
troni e quella di Franceschini
c’è stato un forte rilancio del
Pd - è la premessa - oggi siamo
in una fase molto più positi-
va». Il verticismo? Il problema
può esserci, ma le soluzioni
non mancano. «Credo anch’io
che da qui in avanti si debba
evitare il rischio di accordi tra
gruppi dirigenti ristretti - spie-
ga - Perquesto bisogna puntare
su un confronto sui contenuti,
con un’elaborazione alta del
programma di cui poi l’assem-
blea costituente farà la sintesi.
Ma anche sull’elezione diretta,
subito dopo il 14, dei segretari
provinciali accanto a cui inse-
diare presto anche i livelli co-
munali e di quartiere del Pd».
Ecco l’antidoto al rischio
“spartizione”,«chivuole si can-
dida con una sua piattaforma.
Le liste devono essere aperte, le
candidature scelte nei collegi e
noncalatedall’alto.Edè impor-
tante eleggere al più presto an-
che i livelli minori, anche per-
ché non tutti potranno trovare
posto nelle liste regionali».

■ di Giuseppe Caruso

FUTURO Sì al partito de-

mocratico, non al centrali-

smo. È questa la base del

documento presentato dai

consiglieri comunali milane-

si dei democratici di sinistra

MarilenaAdamoedEttoreMar-
tinelli e sottoscritto da buona
parte dei consiglieri dell’Ulivo.
Martinelli, durante la conferen-
za stampa, ha spiegato come il
Partito democratico avrà un
senso soltanto se «sarà slegato
dal centralismo di Roma e dalle

logiche di partito. Milano deve
emanciparsidallesceltechepro-
vengono dalla capitale, abbia-
mobisognodiunpartitofedera-
le, autonomo, che sia espressio-
ne del territorio. Lo stesso di-
scorso vale per la Lombardia».
Così, mentre si discute e anche
polemizzasullasceltadelprossi-
mo leader lombardo del partito
democratico (in pole position
c’è il diessino Maurizio Marti-
na, dopo il passo indietro del
sindaco di Brescia, Corsini), ora
si formano fronti elettorali, in
vista delle primarie, sulla base
di scelte di autonomia regiona-
le. La capogruppo Adamo e
Martinelli hanno spiegato i
punti più importanti del docu-

mento milanese. Uno degli
aspettiprincipali riguardala«di-
scontinuità, soprattutto riguar-
do aquegli elementi di centrali-
smo e conservatorismo che di
fatto vengono percepiti come
messaggiodegliattualipartitidi
centro-sinistra. Vi deve inoltre
essere coerenza tra valori, pro-

grammi, organizzazione della
partecipazioneepersonecheas-
sumono incarichi di direzio-
ne». Un altro punto importan-
te riguarda la “questione Mila-
no”.Neldocumentodipuòleg-
gere che «Milano e la sua com-
plessità di città-regione devono
trovare centralità nei program-
mi regionali che saranno elabo-
rati per le elezioni del 14 otto-
bre: basta sia con la tradizione
dell’autosufficienza ambrosia-
na, sia con quella dell’
“indifferenza regionale”. Mila-
nononècomelealtrecittà lom-
barde, ma non è nemmeno zo-
na franca». «Ci si pronunci fin
daora»prosegue il testo«a favo-
re di lezioni primarie per gli or-

ganismi sia a livello di area me-
tropolitanachedicittà,perché i
nuovigruppidirigenti sianoau-
torevoli ed autonomi. Si favori-
scanoancheliste locali, senzari-
giditàdiappartenenzeodi iden-
tità oggi già superate, che per-
mettanodimegliorappresenta-
re la ricchezza dell’associazioni-
smo di diversa natura, forte-
menteradicatonellasocietàmi-
lanese, e le singole persone por-
tatrici di esperienze e di compe-
tenze». Infinesichiedeche«nel-
le liste locali del Partito demo-
cratico la presenza di donne al
50% e di giovani dovrà essere
l’occasioneperunrinnovamen-
to e di vera selezione di un nuo-
vo gruppo dirigente».

Tra i pessimisti c’è il filosofo Bonaga, ma la replica
del professore cattolico è semplice: «Se a ottobre

voteranno in milioni gli apparati non conteranno»

E Caronna (unico candidato alla leadership
regionale) rassicura: «La mia preoccupazione

è coinvolgere anche forze nuove»

Le primarie del Pd sbarcheranno su Se-
cond Life: è l'idea che a settembre lancerà
Telelombardia, invitandoaparteciparean-
che i candidati esclusi nella vera corsa alla
segreteria del costituendo partito del cen-
trosinistra. A NordLand, così si chiamerà
l'isola virtuale creata dall'emittente, verrà
assegnatoa ciascuncandidato unavatar,
cioè un alter ego virtuale. Chi accetterà di
concorrere, per gioco, sarà sottoposto ad
alcuneproveepoialvotovirtuale.Lacom-
petizione - quella vera come quella su Se-
cond Life - sarà seguita nel corso del
talk-show politico di Telelombardia, Ice-
berg. «Per la prima volta - spiega David
Parenzo, il giornalista conduttore - una tv
italiana mette insieme il mondo virtuale,
internet e la più moderna tecnologia con
la televisione». Telelombardia già incassa
il sì di Di Pietro: «Un’ottima iniziativa - di-
ce - è la prima contaminazione virtuale
nella tv generalista. Gli internauti potran-
nocosìesprimere il loroparereancheattra-
verso la rete. Una iniziativa che non può
avere alcun significato reale e rimane co-
munque una simulazione, ma che può
rappresentare una nuova forma di dibatti-
to con l'ausilio delle nuove tecnologie».

OGGI

Foto di Andrea Sabbadini

PARTITO DEMOCRATICO
VIAGGIO IN EMILIA-ROMAGNA

IL CASO
Le primarie su Second Life
Grazie a Telelombardia

«Per Milano più federalismo e no a logiche di vertice»
Un documento dei consiglieri comunali dell’Ulivo: un programma per città e regione

«Decidiamo fin d’ora
che gli organismi
dirigenti dell’area
metropolitana saranno
scelti con primarie»

Arrivederci a Bologna !PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI:

Tel. 06-6794800 Fax 06-6790566
e-mail: info@romanzatours.com

Bologna 2007
un palcoscenico
d'eccellenza
con tante novità

Sistemazioni alberghiere

per individuali e gruppi a prezzi competitivi.

Giri turistici guidati del centro storico

di Bologna e dei suoi dintorni

che comprendono la visita dei siti

di maggior interesse culturale e artistico.

Escursioni intera giornata

“nella terra dei motori”

per gli appassionati delle quattro e due ruote

(Ferrari di Maranello e Museo Ducati)

con degustazione di prodotti tipici.
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Pd, dalla «guerra» ai contenuti
L’allarme di Reichlin e le risposte di Cacciari, Macaluso, Violante, De Luna, Vincenzi e Amendola

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

ALFREDO REICHLIN ha affidato all’Unità

di ieri, in attesa di farlo più compiutamente in

un documento politico, la propria riflessione

sulla mancanza di un dibattito sui contenuti

del Pd. Il problema, è

opinione comune, esi-

ste. Le risposte cam-

biano. Si va dal sorri-

so di Emanuele Macaluso,
che con amicizia affonda: «Sono
di sinistra almeno quanto Alfre-
doReichlin,ma credoche non si
discuta di contenuto, perché, a
differenza di quanto pensa lui,
questa cosa che si sta costruendo
non è evidentemente un fatto
storico», al sindaco di Genova
Marta Vincenzi, «assoluta-
mente d’accordo» con l’analisi
dell’autorevole esponente Ds.
«Oriusciamoadavvertire inque-
sto disagio complessivo la molla
che ci spinge verso unmomento
fondativo - spiega Vincenzi -o fi-
niremo per acconciarci alle me-
diazioni di basso profilo, agli ac-
cordi tra pezzetti, a una governa-
bilità strappata tutte le volte coi
denti sulla base di programmi
chehanno200paginemadove i
pezzi fondamentali sono dise-
gnati sull’ambiguità». E chiari-
sce: «Se le persone a cui chiedia-
mo di andare a partecipare pen-
seranno di partecipare per sce-
gliere un candidato o un altro e
non scegliendo anche forti con-
tenutidi innovazione,questaco-
sa nascerà morta». Anche per-
ché, ragiona, l’esperienza è uni-
ca: «È una cosa che non c’è mai
stata, quindi bisogna un po’ in-
ventarsela. C’è stato tante volte
nella storia, dalla Pallacorda in
giù, ma precedenti non ce ne so-
no... La cosa bella è che ognuno
se lo deve inventare, ma inven-
tandoselo diventa protagonista.
Si tratta di vivificarlo un po’. Sof-
fiarci dentro un po’ di lievito».
La discussione è politica, quindi,
ma non solo. Enzo Amendo-
la, responsabileper ilMezzogior-
no nella segreteria Ds, ritiene
che il tema delmeridione «èuno
dei grandi temi dimenticati che
deve tornare al centro della co-
struzionedelPd»,perché, imma-
gina«ilPdnascepermodernizza-
re ilPaese,per ritrovareunagran-
de missione e per questo mi ar-
rabbio quando si fanno paralleli
tra questione meridionale e que-
stionesettentrionale perché non
si legge quella che è la necessità

di dare una nuova sfida al Pae-
se». Attacca, sulla stessa linea di
Reichlin:«Moltevoltequestasto-
riadell’indicazionedirettadelse-
gretario regionale da alcuni vie-
nelettacomeunconcorsodibel-
lezza, comequalcosa checomin-
cia e finisce il 14 ottobre, mentre
noi il 14 ottobre dobbiamo co-
struire un partito e costruire un

partito a dimensione federale si-
gnificaanchemettercimolticon-
tenuti. Noi al livello locale lo ab-
biamo fatto, ma non è bastato».
LucianoViolanteèpiùottimi-
sta, anche di Reichlin: «Io credo
che Veltroni abbia indicato il te-
ma, cioè quello della funzione
nazionale del Pd. Lui ha posto la
questionedifondodellacrisidel-

lademocrazia italiana,della rico-
struzione di un sistema istituzio-
nale capace di rappresentare la
società italiana e di decidere, e il
ricambio generazionale. Sono le
grandi questioni che abbiamo
davanti. I partiti politici sono di-
ventati più partiti delle istituzio-
nichedellasocietà.Allora l’obiet-
tivo stesso che si pone Veltroni e

che richiama la riflessione di Rei-
chlin è ricostruire un nuovo par-
tito nazionale e popolare. È que-
sto il nuovo obiettivo. Che deve
emergere anche nel dibattito
complessivo: saranno anche le
feste di partito il luogo nel quale
questa discussione si svilupperà.
Ma secondo me ha fatto molto
bene Reichlin a richiamare que-

sto dato, perché altrimenti ri-
schiavamodirimanere legati tut-
ti quanti al fatto su come biso-
gnava votare, quanti bisognava
eleggerne,queste cosequi, e non
ai caratteri e alla natura del parti-
to».LostoricoGiovanniDeLu-
nacambia ilpuntodiosservazio-
ne: «La discussione sui contenu-
ti è sempre stata la grande assen-
te nel dibattito. Probabilmente
ciò non è dovuto a delle carenze
interne al Pd, quanto al fatto che
il Pd traduce in questo momen-
to una concezione della politica
che è quella prevalente. Questa
dimensione pragmatica, molto
attenta agli uomini, alle leader-
ship, alle alleanze e alle strategie
elettorali è l’essenza della politi-
ca di oggi, quindi, nel bene e nel
male questo Pd nasce con
l’inputdiquestapoliticapost-no-
vecentesca. Io penso che i rilievi
di Reichlin siano giusti, ma si de-
vono confrontare con questa re-
altà».L’analisidiMassimoCac-
ciari è anche più spietata: «Io
credo che si sconti soprattutto
un vuoto precedente. La compe-
tizione tra candidati, non creerà
certo un clima più favorevole
per approfondimenti. Per adesso
il 14 ottobre sapremo chi è il se-
gretario. A quel punto sarà com-
pito suo spendere il tempo dal
14 ottobre al congresso naziona-
leperaccendere ladiscussionein-
tornoal suo programma.Ripeto,
per me il tema fondamentale è
nel suo stesso nome: democrati-
co.Cioè è un partito che devedi-
rechecosapuò essere «democra-
zia» oggi. Questo è il punto che
si evita. Si lascia intendere come
dirsi «democratici» significhi di
per sè qualcosa: non significa di
per sè più nulla. Potevamo reali-
sticamente immaginare che di
ciò si discutesse una volta che gli
statimaggioridei duepartiti ave-
vano deciso di dar vita a questo
partito, ma così non è stato. An-
che proprio, io ritengo, per ma-
croscopiche carenze culturali dei
gruppidirigenti.Non sonogrup-
pi dirigenti che si sono formati
in grandi prove. Non nascono
da esperienze laceranti di lotta
politica o di lotta sociale. Hanno
esperienza burocratica in senso
buono. È una classe che si è sele-
zionata attraverso una lotta poli-
tica interna, di partito. E questo
lo si vede in modo chiarissimo
sul come è andata maturando la
scelta del nuovo partito. Hanno
tratto da loro stessi il meglio. Lo
dico con assoluta onestà e senza
alcuna ironia. Perché una classe
politica così formata ha trovato
il coraggio, al di là di posizioni di
rendita più o meno assicurate
che potevano avere, di dar vita a
un nuovo partito. E di giocarsi la
pelle su questo».

Su «l’Unità»

«Quello che mi preoccupa è il
silenzio. L’impressionante
mancanza di un qualsiasi
dibattito di idee sulla sostanza
del nuovo partito». Alfredo
Reichlin, padre nobile dei Ds e
ora del Pd ha lanciato
sull’Unità il suo allarme. Che
guarda soprattutto alla
sinistra che sembra non
cogliere l’importanza di
questo passaggio.

OTTAVIA PICCOLO

«Nel Pd vorrei Bersani
Bindi, Colombo e...»

Il sindaco di Venezia: «Dobbiamo dire cosa
significa “democratico”». Lo storico: «La politica

del dopo ’900 è pragmatica e leaderistica»

Ma Violante è ottimista: «Veltroni ha già
indicato il cuore del problema: la capacità

di una riforma radicale della politica e dell’Italia»

CARLA FRACCI

«Pappano e Purini
servirebbero all’Italia»

Il candidato Gawronski contro i privilegi dei politici
«Bindi? Poco incisiva. Rispetto Letta, ma è la continuità. Peccato quel no a Colombo, Di Pietro, Pannella»

Assediato dai giornalisti come
Sarkozy?No,RomanoProdinonsisen-
te così. E stando a quanto assicura a
chiglielochiede,viceversaglipiacereb-
be poter offrire ogni giorno qualcosa
dinuovo. «No,nonmisento assediato
dai giornalisti, anzi mi dispiace di non
poter offrire tutti i giorni cose nuove».
Con queste parole, il Presidente del
Consiglio ha risposto ai rappresentan-
ti della stampa che gli chiedevano di
commentare l'episodiochehavistoNi-
colas Sarkozy inveire contro i fotografi
che lo «assediavano» nella sua vacan-
za statunitense. «Sarkozy ha reagito
male? «Mah, non so, ognuno reagisce
a seconda della situazione particolare
in cui si trova», non si sbilancia il Pre-
mier.Dunque, luinonsi sente assedia-
to, hanno insistito i giornalisti: «No.
Ho la faccia da assediato? Sto proprio
bene, purché possa fare la mia quanti-
tà di movimento. Per il resto va bene».
I giornalisti hanno poi tentato di fare
unadomandaalpremiersull'emergen-
za bagagli all'aeroporto di Fiumicino,
ma Prodi ha inforcato la bicicletta e ha
cominciato la sua pedalata pomeridia-
na.

■ «Al di là di quello che può
succedere realmente e di come
sta andando la gestazione del
Pd, per il partito che verrà pen-
so a dei nomi che ci sono già».
Ottavia Piccolo, una delle più
noteattrici italiane di teatro, in-
terprete amatissima da Strehler
e Ronconi, lo dice chiaro e ton-
do: «La politica è una cosa seria
e impegnativa. Tutti dobbiamo
essere partecipi, ma a ognuno il
suo mestiere: sono per i politici
che faccianoipolitici egli artisti
che faccianogli artisti».Eallora,
«vorrei laBindiper la salute,Ber-
sani per l’economia, Furio Co-
lombo per i diritti umani, Bep-
pe Giulietti per l’informazione.

Poi,certochevan-
no bene Nanni
Moretti ed Ettore
Scola. Ma penso
che questi posso-
no essere solo dei
consulenti. Ci vo-
gliono i tecnici.

FurioColombomipiaceperché
lo vedo impegnato su tutti i
fronti, quindi mi darebbe delle
garanzie, lo stesso Beppe Giu-
lietti. Insomma, vorrei della
gente così. Poi vedrei bene an-
che Odifreddi, lo vedo bene da
tutte le parti.Ci andrei anche in
vacanza, ma, poverino, chissà
se lui è d’accordo!».
  (a cura di Wanda Marra)

OGGI

Il presidente del Consiglio Romano Prodi mentre pratica dello sport la mattina presto a Castigione della Pescaia Foto Ansa

■ «ChivorreinelpartitodiVel-
troni? Parto da 2 miei grandi
ideali femminili italiani,RitaLe-
vi Montalcini e Margherita
Hack. maestre di comporta-
mento e di vita». Parte da 2
scienziate il volto-simbolo della
danza italiana da sempre, Carla
Fracci.Mapoi pescanelmondo
dellospettacoloedell’urbanisti-
caperconsigliarequalcheperso-
nalità da portare senza dubbio
nel nascente partito. «Ci vorrei
attoridigrandissimaqualità,co-
meHerlizskaePamelaVilloresi.
Poi, c’è una grande necessità di
guardare con profonda atten-
zione alla musica classica. Per
questo, vorrei Antonio Pappa-

no, che ha l’ener-
gia e la possibilità
di distinzione dei
valori, la capacità
di dare consigli su
come e dove ope-
rare e chi portare
avanti. Per quel
che riguarda il

mioterritorio, ladanza,nonne-
go che piacerebbe anche a me
partecipare al Pd. E lo dico sen-
zanessunapresunzione: indefi-
nitivaconoscobeneilmiolavo-
ro. E infine, non dimenticherei
Franco Purini per l’architettura
e l’urbanistica, che ha fatto il
grande progetto per la nuova
città. Un genio, e onesto».

PARTITO DEMOCRATICO
LE IDEE

PRODI E I GIORNALISTI
«Non mi sento assediato
come Sarkozy»

Letta: in competizione con fair play
Cita san Paolo e dice: «Emiliano e Soru, candidature importanti»

ROMA Parola d’ordine: lotta alla “casta”. Gli
“sfidati”? Veltroni non ha «visione», Letta è
«uomodaapparato» e la Bindimanca di «inci-
sività». Il suo zoccolo duro? La società civile,
con in testa immigrati, giovani e alte compe-
tenze. A raccogliere le firme per lui, spiega in-
fatti, sonostatideivolontarimobilitatiper tele-
fono. In pillole, si presenta così Piergiorgio
Gawronski,cheierihaillustratola suacandida-
tura alle primarie del Pd. Cinquantenne, eco-
nomista, esperto in paesi in via di sviluppo
conunpassatodi lavoroall’esteronegliorgani-
smi internazionali, consulente a Palazzo Chigi
dal2000conigoverniD’Alema,Amato,Berlu-
sconieProdi («Sonoentratoconunconcorso»
precisa, sottolineando anche «però guadagno
solo 2600 euro al mese»), Gawronski è il nipo-
te dell’europarlamentare di FI, Jas. Ma mette
dasubitolemaniavanti: laparentela,ci tienea
sottolineare,nonglihamaigarantitountratta-

mento di favore, anzi, lamenta la difficoltà di
affermarsiprofessionalmenteinunpaese, l’Ita-
lia, dove si fa carriera solo con le raccomanda-
zioni. E dunque, vuole cambiare questo paese
con un piano corposo in 10 punti dal titolo
«LottaagliabusieriqualificazionedellaPubbli-
ca Amministrazione». Le sue proposte più for-
ti sono ridurre sotto i 5mila euro lo stipendio
dei parlamentari e istituire un Autorità di con-
trollo sui funzionari pubblici. «Ho votato per
Prodi - confessa - ma sono deluso, non da lui,
che governa in una situazione difficile, ma è
evidente che questa maggioranza non ha un
progetto di riqualificazione delle istituzioni».
Sipropone comevoltonuovo, incontrapposi-
zione ai politici di professione come Veltroni,
Bindi e Letta. «Rispetto al giovane Letta - dice -
hounavisionerivoluzionariadelsistemamen-
trelui rappresenta lacontinuità,bastaconfron-
tarelemieproposteconi suoi sloganunpo’ar-

tefatti». Ne ha anche per la Bindi: «L’ho cono-
sciutanel ’91esonorimastocolpitodallapoca
incisivitàdelle sueproposte.La rispettoperché
èunadonna,èonesta,maèlacontinuità».An-
che a Veltroni manca una visione delle rifor-
me necessarie al paese: «Propone una costi-
tuentemainrealtà laCostituzioneè largamen-
te disapplicata». Poi una parola per Furio Co-
lombo,«esclusoper ragioniburocraticheprete-
stuose» e per Di Pietro e Pannella: «Un pecca-
to, li sento vicini per le battaglie che fanno». E
senonverràeletto?«Nonloso,voglio lavorare
solo 7-8-9 anni per smantellare i privilegi, non
ho la vocazione del politico». Intanto, non fa
pronostici sulla sua riuscitaalleprimarie: «Cre-
do che la mia campagna avrà una curva espo-
nenziale.Ma lamiacandidaturaèadisposizio-
nedegli italiani: sevoglionofarnequalcosa,be-
ne, se no vincerà Veltroni».
 wa.ma.

■ «Gareggiate nello stimarvi a
vicenda». Citazione dalla lettera
di San Paolo ai Romani, sarà la
frase sarà sulla porta della sede
del comitato per la campagna
elettorale di Enrico Letta (Mar-
gherita)nelcentrodiRoma,piaz-
zadellaMaddalena.Ieri il sottose-
gretario alla Presidenza del Con-
siglio ha voluto così mettere la
sordinaallepolemichetracandi-
dati alle primarie: intende fare,
ha detto, una campagna fatta
«trapersonechesi stimanoeche
staranno nello stesso partito. La
competizionefabene,èutile, co-
stringe ognuno a dare il meglio
di sé. E quindi mi sembra che la
frase siamolto adattaall’ideache
noi abbiamo di questo appunta-

mento.Questoè ilmodoconcui
vogliamofare leprimarie.Credia-
mo in una competizione virtuo-
sa tra persone che si stimano».
Nella frase di san Paolo, è l’auspi-
cio, potranno riconoscersi tutti:
nessun unanimismo di facciata
ma una competizione vera tra
chi sta nello stesso partito.
In piazzadella Maddalena (quat-
trostanze,75metriquadri) faran-
noriferimentotutti icircoli “Ide-
mocraticiperEnricoLetta”.Ven-
ti persone, coordinate da Gianni
Pittella e Gianni Del Moro, cer-
cheranno di mettere in rete le
475liste cheLettapresenteràalle
primarie. Qui si organizzerà la
convention del 14-15 settembre
a Piacenza, “Le primarie delle

idee”, dove Letta presenterà il
proprio programma. Per scriver-
lo, chiede la collaborazione degli
elettori e dei militanti. Sul sito di
Letta comparirà infatti da giove-
dì“Ilborsinodelle ideedemocra-
tiche” a cui tutti possono contri-
buire.
Intanto la candidatura del sinda-
co di Bari Michele Emiliano alla
guida del Pd in Puglia «è forte,
bella e dà l’idea di un partito alla
grande». Giusto l’appello di Ber-
sani e Chiti (meno verticismo,
largo alle istanze del territorio),
conclude Letta: «In Puglia, come
in Lombardia e in Sardegna,
emergono candidature impor-
tantichevannoinquestadirezio-
ne».
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Forza Italia non segue An e Udc
Bonaiuti: «Perché manifestare contro le primarie del Pd?». E l’opposizione va in ordine sparso

■ di Natalia Lombardo / Roma

Legge, ordine, autorità. Sono
cinque i capisaldi del futuro
programma di Berlusconi,
annunciato in copertina da Libero.
Primo, licenziare i fannulloni nel
pubblico impiego (chissà perché
non l’hanno fatto nei 5 anni di
governo). Secondo, ristabilire «nei
pubblici uffici le antiche linee verticali di gerarchia e autorità». E via
via, fino all’estremo: «Se in Italia non sono diffusi gli orrori della
xenofobia è anche grazie alla funzione democratica della Lega».
Ma non è che il testo di una lezione per i giovani di Forza Italia
scritto da Tremonti e opportunamente riciclato. È estate, fa caldo.

COMPETITION Nella dismessa Casa delle

Libertà ognuno fa davvero quello che gli pa-

re. Forza Italia fa sapere a An che non andrà

alla manifestazione del 13 ottobre: «Lungi da

noi l’idea di program-

mare iniziative con-

temporaneamente al-

le primarie» del Pd,

avvertono prima Sandro Bondi,
coordinatorediFi,epoiPaoloBo-
niauti, portavoce di Berlusconi.
Nel frattempo la Lega sbandiera
in prima pagina sulla Padania il
programma di governo che Bos-
si starebbe scrivendo con Tre-
monti. Lo rilancia Libero, ma in
realtà si tratta del riciclo di un
trattatello che l’exministro ha il-
lustrato ai giovani in un semina-
rio di Forza Italia.
Il centrodestra è più diviso che
mai. An e Ud hanno indetto ini-
ziative attorno alle primarie (Ca-
sini il 14 ottobre a Milano con
un’assemblea nazionale). Ma se
l’effettosecondarioottenutodal-
l’iniziativa di Fini è quello di
guardare all’agenda del centrosi-
nistra, dalla presa di distanza di
Berlusconi ne risulta un patto di
non belligeranza con il Pd. O al-
meno così lo interpreta An. La
Russa tuona: «Non denigrate le
nostremanifestazioni.ForseBon-
di e Bonaiuti avrebbero voluto
organizzarla loro», dice citando
la favola di Esopo sulla volpe e
l’uva.
Bondisi faquasiportavocedei ti-
mori di Bindi, Letta e alcuni Ds
nedireche leprimarie stannose-
guendo un modello «verticisti-
co», ma riconosce che si tratta
«di un processo politico» che Fi
segue «con rispetto e attenzio-
ne» almeno perché «coinvolge
milioni di italiani». Dalla Costa
Smeralda, il Silvio-pensiero sem-
bra puntato a osservare attenta-
mente quanto avvienea sinistra.
Anche con una certa invidia:
sempre Bondi, infatti, rilancia
sul partito unico dandone tutto
il merito a Fi e a Berlusconi, tan-

to per far capire agli alleati chi
contadipiù.Nelpomeriggio,Pa-
oloBonaiuti«conferma»quanto
detto da Bondi e aggiunge: «non
vedo perché dovremmo manife-
stare contro il Pd»». E, con una
certa irritazioneBerlusconi man-
daa direa Anche il partito unico
«richiede uno spirito unitario» e
non ammette forzature. Quanto

al programma, conclude il coor-
dinatore di FI, «non dobbiamo
inventare nulla di nuovo», vale
ilprogrammadella scorsa legisla-
tura con qualche aggiornamen-
to che sta facendo Tremonti. Si
smonta così lo zelo estivo mo-
strato dall’ex ministro e da Um-
berto Bossi; nulla di nuovo, solo
idee vecchie. tanto che in Fi c’è

chi si chiede «non si capisce per-
chéqualcunosi stia divertendoa
farlo uscire».
Sarà per far finta di essere pronti
a tornare a Palazzo Chigi nel
2008, come sognano in molti
(compreso Silvio) ma più il tem-
popassapiù ci credono inpochi.
Né FI, né la Lega vogliono fare
un replay del 2 dicembre a San

Giovanni. Nessuno pronuncia
più la parola «spallata», ma sia-
mo al tutti contro tutti (compe-
so un battibecco Buttglione-cal-
deroli). An ormai deve ballare:
«Mi spiace se non vengono, noi
saremo in piazza comunque,
conosenzaalleati»,diceAleman-
no dalle Dolomiti, «ma per noi è
un evento che dà slancio al cen-

trodestra». Sia Alemanno che La
Russa però fanno una surreale
precisazione: «Non è una prote-
sta contro il Pd». Contro Veltro-
ni sì, fa capire il presidente della
Federazione romana di An, an-
che se sul tema della sicurezza.
Menodiplomatico Altero Matte-
oli: «Ledateper lenostremanife-
stazioni non ce le facciamo sug-
gerire da nessuno», ribatte a FI.
del resto «avete accantonato
l’idea di un partito unitario».
Casini nel frattempo si occupa
dello stallo bagagli a Fiumicino,
peròtesse lateladelGrandeCen-
tro con Mastella. Incassata l’ade-
sionedell’ex segretarioCisl, Savi-
no Pezzotta e la benedizione
d’Oltretevere, all’operazione
«chi c’entra?» leporte sonoaper-
te anche per Antonio Di Pietro.
Certo Mastella non l’ha invitato
allaFestadiTelese,mainCampa-
nia Udeur e idv hanno fatto un
coordinamento.

Tg2, Vauro scatena
la polemica

Tremonti
docet
Libero copia

Forza ItaliaLega Udc

■ / Roma

Vauro irrita il Tg2 e il suo diret-
tore, Mauro Mazza. Il vignetti-
sta, appena prima del tg, ave-
va invitato invece a leggere il
suo libro. Il direttore di Rai2 Ma-
rano aveva replicato con una
battuta mentre Mazza ricorda
che «Il tg2, invece di irriguar-
dosi sgarbi come quello odier-
no e della cronica sciatteria di
Raidue, attende da anni che la
rete dia segni di vitalità residua
ed esca da una crisi senza pre-
cedenti». Irritato anche il Cdr
del tg2: «Un'offesa gratuita per
chi lavora al tg2. Ricordiamo
che il tg2 non solo è uno dei
più autorevoli e importanti tg
ma è anche uno dei più seguiti
dai telespettatori, in una rete
dagli ascolti disastrosi».

An

Rai, la destra fa «resistenza passiva»: boicottato il Cda
Tutti assenti i consiglieri della Cdl alla riunione che deve convocare l’assemblea dei soci per sostituire Petroni

Bondi critica le primarie: sono verticistiche
Ma agli alleati manda a dire: più unità. Il programma

della coalizione è quello antico, basta aggiornarlo

Nessuno però vuole dare una «spallata»
Casini intanto tesse la tela del Grande Centro. Dopo

Pezzotta, porte aperte a Di Pietro. E Mastella...

Berlusconi è in
vacanza, forse in Sardegna,
forse in una delle sue tante
ville. Per lui parlano Bonaiuti
e Bondi. E stroncano le
proposte di piazza di An e
Udc. «Forza italia - dice
Bondi - segue con rispetto e
attenzione le primarie, pur
giudicandole un modello
verticistico. Lungi da noi
l’idea di programmare
iniziative contemporanea-
mente allo svolgimento
delle primarie». E rilancia sul
«partito unitario della libertà
nel solco delle migliori
tradizioni democratiche del
nostro Paese e nell’ambito
dei valori del Ppe».

Lo ha detto tre giorni fa,
il leader della Lega,
annunciando che Berlusconi
«vuole che il programma
elettorale della Cdl sia
riscritto». Così, aveva
annunciato, «nei prossimi
giorni avrò un primo incontro
con Tremonti. Dobbiamo
farci trovare pronti in caso di
elezioni anticipate».
Calderoli ieri ha annunciato
una manifestazione in
autunno: «Non ce la
sentiamo di inseguire Udc e
An in concomitanza con le
primarie del Pd perché le
primarie sono buffonata. E
noi non andiamo dietro alle
buffonate».

Proprio il giorno delle
primarie del Pd, il 14 ottobre,
l’Udc organizzerà una
Assemblea nazionale a
Milano: «L’Udc e il partito dei
moderati». Appuntamento
che si terrà dopo la festa del
partito a Chianciano
dedicata al rapporto tra
l’Udc e i movimenti cattolici.
E intanto Casini insiste: o si
va a votare subito o «si fa un
governo istituzionale che
consenta al nostro Paese di
risolvere alcuni problemi.
«Tutti in privato sostengono
che questa è la linea giusta,
ma nessuno ha il coraggio di
affermarlo. Io ce l’ho e non
me ne pento».

BRACCIO DI FERRO Re-

stano in vacanza, i consiglie-

ri Rai della Cdl, per boicotta-

re la riunione di oggi: sarà

convocata l’assemblea dei

soci per revocare Petroni.

Una procedura quasi d’ufficio,
dopola richiestadelministrodel-
l’Economia nonché azionista
Rai. Nel Cda saranno presenti il
presidente, Claudio Petruccioli, e
i consiglieridi centrosinistra (Riz-
zo Nervo si collegherà in vi-
deo-conferenza). I cinque consi-

glieri del centrodestra, compreso
Angelo Maria Petroni, faranno
mancare il numero legale, ma
l’assemblea dei soci può essere
convocata dal presidente e dal
collegio dei sindaci (anche Pe-
truccioli ha consultato gli uffici
legali).A15giornidallapubblica-
zionesulla GazzettaUfficiale l’as-
semblea sarà fissata tra la fine di
agosto e i primi di settembre.
Ma per scongiurare la revoca del
forzista Petroni dal Cda, la Cdl
tenta un nuovo blocco. I legali
delconsiglieriprobabilmentepre-
senteranno un ricorso al Tar ex
novo, dato che non possono far-
lo sui precedenti annullati dal
Consiglio di Stato, chiedendo
una nuova sospensiva.

Sulle barricate giuridiche, invece,
il presidente della commissione
di Vigilanza, Mario Landolfi, di
An,chevorrebbesollevaredavan-
ti alla Corte Costituzionale un
conflittodi poteri traParlamento
e Tesoro. Petroni è il consigliere
di riferimento dell’azionista (di
Berlusconi, più che altro), e per il
ministro Padoa Schioppa il rap-
porto di fiducia si è chiuso da un
pezzo. Ma, secondo Landolfi, la
revoca degli amministratori non
puòprescinderedalvotodellaVi-
gilanza. Per questo è pronto a
convocare la commissione il 22,
ascoltando, di nuovo Tps.
Insomma, il centrodestra vuole
prendere tempo. E Forza Italia
usa toni minacciosi tirando in

ballo il rispetto della legge e fan-
no muro attorno a Petroni «altri-
menti sarà inevitabile l’interven-
to della Procura di Roma», dico-
no i forzisti Burani Procaccini e
Gentile. «Macché, se le inventa-
notutte», commenta il consiglie-
re Ds Carlo Rognoni, «i limiti so-
no imposti proprio dalle loro leg-
gi».
Tante grida sono la prova, secon-
do il ds Giulietti, che «che Petro-
ninonè l’espressionedell’azioni-
sta,ma ilconsiglieredi riferimen-
to di una forza politica». Anzi,
«un esponente ombra di Forza
Italia», specificaCuillo, responsa-
bile ds per l’informazione: «Nes-
suno tocchi o minacci la Rai. Il
Cdasapràrispondereinmodoau-

tonomo e rispettoso delle leggi.
Vanno banditi i servizi d’ordine
della destra dalla Rai». Apriti cie-
lo, a Cuillo i forzisti danno dello
«stalinista» chidendo pure «che
dirà Veltroni?»; Lainati sventola
una «caccia all’uomo dei diessi-
ni». E della rimozione di Petroni,
che tante volte ha votato contro
le indicazioni del direttore gene-
rale Cappon, la destra dà la colpa
a l’Unità.
Fuori dalle polemiche, invece,
parte il comitato scientifico per il
controllo della qualità (c’è anche
GabrieleLavia)previstodalmini-
stro Gentiloni nel contratto di
servizio: entro sei mesi dovrà sta-
bilire con che metro misurare la
qualità sugli schermi Rai. n.l.

L’hanno lanciata ieri la
grande manifestazione
romana il giorno prima
delle primarie del Pd. Ma
gli alleati non ci stanno.
«Non denigrate le nostre
manifestazioni», avverte
Ignazio La Russa. che
rinnova l’invito alla base
della Cdl, forse «più
sensibile di altri...». Sarà
una manifestazione che
«avrà presa fra tutta la
base del centrodestra. A
Bondi e Bonaiuti, da
sincero amico, dico che mi
ricordano la storia della
volpe e dell’uva... . E forse
dispiace che An ha preso
con prontezza l’iniziativa».

IL PROGRAMMA RICICLATO

OGGI

Foto Ansa

L’OPPOSIZIONE
IL CAOS

DAL QUIRINALE AL BLOG

Napolitano apprezza il libro sul precariato
Grillo: può far molto per cambiare le cose

Surreale la precisazione
di An: la nostra
non è una protesta
contro il Partito
democratico

Né con Gianfranco
né con Pierferdi

Pronti per le elezioni
Non seguiremo An e Udc

La Russa: non denigrate
le nostre iniziative
O, come la volpe
e l’uva, volevate
organizzarle voi?

In assemblea a Milano
proprio il 14 ottobre

In piazza il 13 ottobre
ma nessuno li segue

■ «La presidenza della Repubbli-
ca mi ha scritto per ringraziarmi
“vivamente” per il libro “Schiavi
Moderni”. Il capo dello Stato è
d’accordoconiprecari.Èunabuo-
nanotizia».LoscriveBeppeGrillo
nel suo blog, chepubblica la lette-
ra ricevuta dal Quirinale. «Deside-
ro ringraziarla vivamente a nome
del presidente della Repubblica -
scrivePasqualeCascella,consiglie-
re per la stampa e l’informazione
del Presidente - per l’invio del li-
bro “Schiavi moderni - Il precaria-
to nell’Italia delle meraviglie”,
cheraccoglienumeroseecoinvol-
genti testimonianze raccolte tra-
mite il blog in cui è attivamente
impegnato, di cittadini con lavo-
ro precario. Il capo dello Stato, co-

me è noto, è molto sensibile alle
grandiquestioni socialidel nostro
tempo, e si è più volte espresso sui
problemidelprecariatorendendo-
si interprete di sollecitazioni e ri-
flessioni nei confronti del Parla-
mentoedelgoverno».Econclude
con«l’auguriodi successoper la si-
gnificativainiziativaeditorialesca-
turita dal suo blog».
Del libro sono già state vendute
170 mila copie. Ma non basta, di-
ce il comico genovese: «Napolita-
no puòfare molto per cambiare le
cose. Per esempio comprare dieci-
mila copie del libro da distribuire
a Confindustria. Qualcuno forse
sivergogneràdiesternalizzare il ri-
schio sui ragazzi e di internalizza-
re il profitto sul conto corrente».
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CAMBIA IL VENTO Pareva una giornata di

routine dopo le roventi polemiche dei giorni

scorsi: un vertice in procura per mettere i sigil-

li ad una delle inchieste più spinose degli ulti-

mi anni e il rompete

le righe per la pausa

di Ferragosto. Il caso

don Gelmini invece

non smette di proporre colpi di
scena che ingarbugliano la situa-
zione, non solo quella giudizia-
ria, del fondatore della Comuni-
tà Incontro. In serata infatti sono
giunte a sorpresa le dimissioni
dell’avvocatoFrancoCoppi, ilpe-
nalistadel fororomanochehadi-
feso tra gli altri Giulio Andreotti.
Il legale ha fatto sapere di aver ri-
nunciato all’incarico, mandan-
do un fax all’entourage di don
Gelmini,per«ungiudiziodi inge-
stibilità dell’indagato e della sua
linea di difesa». Evidentemente
all’avvocato Coppi - che era af-
fiancato al collega Lanfranco
FrezzadiTerni -non sonoandate
giù le ripetute “esternazioni” del
sacerdote che nei giorni aveva
puntato il dito (salvo poi fare
marcia indietro)controuna«lob-

by ebraica radical chic» e contro
certi «magistrati anticlericali».
Pur ribadendo la sua convinzio-
ne nell’innocenza di don Gelmi-
ni, l’avvocato potrebbe essersi
sentito“scavalcato”nell’imposta-
zione di una linea difensiva che
negli ultimi giorni ha visto il sa-
cerdote sempre in prima pagina
conlesuedichiarazioni.Situazio-
necheaquantoparenondevees-
sere piaciuta troppo neppure al
Vaticano e alle alte sfere ecclesia-
stiche, dalle quali proviene dal-
l’inizio della vicenda un rumoro-
so silenzio. Il cardinal Marchisa-
no,autorevolemembrodellaCu-
ria, si è spinto anche oltre consi-
gliando a don Gelmini di farsi da
partefinchénonsarannoaccerta-
tipienamente i fatti. Edè proprio
sul frontegiudiziarioche,pursot-
to traccia, ieri si è registrato un
colpo d’acceleratore all’inchiesta
che ha messo sulla graticola il ca-
rismatico don Pierino. A questo
almenofapensare ilverticechesi
è svolto ieri mattina negli uffici
della procura di Terni. Coordina-
to come gli altri dalla dottoressa

BarbaraMazzulloeconlapresen-
za di Luca Sarcoli, il capo della
mobile umbra che ha partecipa-
to inprimapersonaalle indagini.
La riunione è servita per fare il
punto definitivo sull’istruttoria
allavigiliadellevacanze, ilprocu-
ratore andrà in ferie per qualche
giornoda domani, con la verifica
del materiale acquisito agli atti e
coi riscontri probatori in mano

agli inquirenti. A quanto pare,
dopomesidi silenziosi interroga-
tori e minuziose comparazioni
sui riscontri, il fascicolo che met-
te sotto accusa don Gelmini per
pratichediabusosessualeèpron-
to per essere consegnato nelle
mani del giudice che dovrà deci-
derne la sorte giudiziaria.Manca-
no atti formali come l’avviso di
chiusura delle indagini e i termi-

ni a difesa per i legali, tali per cui
tecnicamente fino al 15 settem-
bre la situazione è comunque
congelata.Mal’ammontaredelle
prove testimoniali che sarebbero
stateraccolteacaricodel sacerdo-
te pare cospicuo: dichiarazioni,
date e luoghi che ormai avrebbe-
ro convinto gli inquirenti a chie-
derne il rinvio a giudizio. Un esi-
to dell’inchiesta che sarebbe cer-

tamenteclamoroso,alquale ima-
gistrati e lapoliziadiTerni - insie-
meaicolleghidiTorino-sarebbe-
ro in procinto di arrivare per la
«forza»cheevidentementelepro-
ve raccolte, comprese a quanto
pare intercettazioni telefoniche,
potrebberoavere inun’auladitri-
bunale. In particolare, gli inqui-
renti avrebbero compiuto una
sorta di indagine a ritroso a parti-
re dal 1993 fino ai giorni nostri,
per cercare riscontri e indizi ad
una precisa linea accusatoria,
cioè i presunti comportamenti
«piccanti» tenuti dal sacerdote
nel corso degli anni nei confron-

ti degli ospiti delle sue comunità.
Sentendo la testimonianza di ra-
gazzi in luoghi diversi, anche
non in rapporto tra loro e accolti
intempidiversinellestrutture In-
contro, la matrice data all’im-
pianto accusatorio sarebbe ine-
quivocabile: non singoli episodi,
quellidenunciatidaisette ragazzi
passatidaAmelia,maunaserieri-
petuta e continuata di molestie
compiute dal sacerdote nella sua
lunga attività nel sociale. Potreb-
be essere davvero questo l’asso
nella manica degli inquirenti per
inchiodare davanti al giudice il
popolare don Pierino.

L’uno scrive al settimanale Gente: «Mi trovo mio malgrado
coinvoltonelpolveronesollevatosulcasodidonGelmini. Sulla
suaoperacredochesipossadiregranbene, sul fattospecificoho
scelto il silenzio. Altri hanno il compito di giudicare». Così don
Antonio Mazzi interviene sull’inchiesta sulle presunte violenze
sessuali commesse da don Gelmini. Don Mazzi è stato sentito
dai magistrati di Terni all’inizio della scorsa settimana, come
«persona informata dei fatti», e l’altro giorno ha detto al Corsera
che un ragazzo confessò a lui di aver avuto problemi nel centro
didon Gelmini. Parolechehannofatto arrabbiareGelmini, che
tramite il portavoce consiglia «a don Mazzi una visita al santua-
rio di Santa Maria delle Grazie di Rimini dove è conservata una
reliquiadiunfrancescanouccisoperchènonvolle rivelare,nep-
pure sotto tortura, una confidenza che gli era stata fatta in con-
fessione», ha detto Alessandro Meluzzi. «Trovo non etico e so-
prattutto non ecclesiale raccontare a un giornale una confiden-
za ricevuta da una persona in difficoltà 13 anni fa».

DonGelmini, ipmprontiachiedere ilprocesso
Indagini «chiuse»: acquisiti i particolari e le intercettazioni dei presunti abusi, si è scavato indietro fino al ’93

Continua il silenzio del Vaticano: «Rispettiamo i magistrati». Intanto Coppi lascia la difesa: troppe esternazioni

Don Pierino Gelmini nella Comunità Incontro Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

PRETI CONTRO
Meluzzi a don Mazzi: «Non dovevi parlare»

Una ricostruzione a ritroso
ottenuta con diversi

riscontri probatori alle
dichiarazioni e alle accuse

■ di Salvatore Maria Righi

IN ITALIA
Ieri in procura a Terni
ultimo summit tra pm
e investigatori: fascicolo
«pronto» per il giudice
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■ di Massimo Solani

«MAI PARLATO di sabotaggio». Vito Rig-

gio, il presidente di Enac fa marcia indietro.

Lui a Fiumicino, assediato dal caos bagagli,

ha mandato è vero gli ispettori, ma solo per

verificare il funziona-

mento complessivo

del sistema e «non

per cercare soltanto

un sabotatore». Lo puntualizza
nel corso della conferenza stam-
pa seguita al vertice convocato
dal ministro Bianchi. Intorno al
tavolo, oltre all’Enac - l’ente che
regola il trasporto aereo in Italia -
ancheiverticidiAeroportidiRo-
ma e quelli delle compagnie di
handlingchegestisconoleopera-
zioni di scarico dei bagagli. «In
un sistema vecchio e scombina-
to come questo - spiega Riggio -
fenomeni dimanomissione e di-
strazione sono possibili. Di sabo-
taggio non ho mai parlato».
Quanto alla notizia, secondo cui
la Procura di Civitavecchia ha
aperto un’inchiesta proprio sulle
sue accuse lui commenta: «Sarei
contentosequeste ipotesi si rive-
lassero infondate».
A parte la questione del sabotag-
gio, il vertice di ieri ha varato
una serie di interventi che do-
vrebbero,nelbreve periodo,por-
re fine alla confusione dei baga-
gli. Mentre nel lungo, cambiare
il sistema delle procedure e dei
rapporticonle societàcheopera-
no nello scalo. Coinvolte in que-
sto piano sia AdR che le quattro
società di handling. La prima,
chegestisce loscalo romano,vie-
ne chiamata in causa perché in
questi anni non ha effettuato in-
vestimenti. Il Bhs insomma - il
rullo su cui scorrono le valigie -
come più volte denunciato dai
sindacatiFiltCgil in testa,èobso-
leto.Piùingeneraleèla retedi in-
frastrutture che servono l’aero-
porto a non essere più sufficien-
te. Sul piatto però ci sono già 60
milioni di euro stanziati da AdR
che sono solo la prima tranche
di un piano di investimenti che
sarà pronto a settembre. Si tratta
di due miliardi di euro che entro
il 2016 dovranno modificare il
volto dell’aeroporto. Per maggio
2008 è inoltre in cantiere una
nuova aerostazione dedicata ai
«voli sensibili» quelli cioè con
maggiore necessità di controlli,
come ad esempio quelli diretti
negli Usa o in Israele.
Quanto alle società di handling
dall’Enac fanno notare: «Aveva-
no assicurato aumenti di organi-
co. Impegni che sono stati disat-
tesi». A fronte di queste inadem-
pienze Bianchi commenta:
«Non ci sono strumenti sanzio-
natori trannela revocadellacon-
cessione». E in serata giunge la
notizia che Aviapartner, uno dei
quattro handler operanti a Fiu-
micino,avrebbericevutounadif-
fida «che invita a mettersi in re-
gola entro trenta giorni».
Ma nel frattempo le valigie di-
sperse senza un proprietario che
fine faranno? Il piano Bianchi
prevedetremosse: lanominadel
direttore dell’aeroporto a «re-
sponsabile unico di tutte le ope-
razioni», una sorta di commissa-
rio. La messa in campo di «una
task force di 80 persone di AdR
che rafforzerà lo smistamento
dei bagagli». E il «monitoraggio
continuo» sul Bhs per segnalare
dove si è manifestata la criticità.
SuldisordineaFiumicinoèinter-
venutoanche il sindacodiRoma
Veltroni (il comune è uno degli
azionisti di AdR, ndr) che in una
lettera al presidente di Aeroporti

di Roma Fabrizio Palenzona scri-
ve:«Ledecisioniprese rappresen-
tano un primo, positivo inter-
ventoingradodi riportare losca-
lo alla normalità. Conosco l’ im-
pegno quotidiano di AdR, tutta-
via - aggiunge Veltroni - le vicen-
de di questi giorni, l’incredibile
disservizio, igravidisagi subitida
viaggiatori e turisti hanno dan-

neggiato l’immagine di efficien-
za dello scalo e, indirettamente,
del nostro Paese. Sono certo - ha
concluso il sindaco di Roma -
che le misure adottate, insieme
alvostro rafforzatoimpegnoeal-
la vostra puntuale vigilanza, po-
tranno fornire le più ampie ga-
ranzie perchè quanto accaduto
non si ripeta».

Gli handler Aeroporti di Roma

«Offesi?Propriono.Piuttosto incaz-
zati, incazzati neri. E lo scriva pe-
rò!». Fra montagne di valigie e na-
stri che si muovono lenti e rumorosi,
nel ventre dell’aeroporto di Fiumici-
no dove nelle ultime settimane un
buco nero ha inghiottito migliaia di
bagagli che solo in queste ore stanno
tornando a galla, e a destinazione
dai legittimi proprietari. Una mole
enormedi lavoroarretratodasmalti-
re mentre aldilà delle vetrate anche
oggi170milapersonesalgonoescen-
dono da un aereo, che significa altre
valigie da prendere in cura e traspor-
tare nelle stive degli aerei. «Per gior-
ni hanno detto che eravamo tutti la-

dri, che eravamo fannulloni o addi-
ritturadei criminali sabotatori - pro-
segue il ragazzo durante una pausa
- Oggi invece tutti si accorgono di
quello che abbiamo sempre denuin-
ciato: strumentazioni non adatte,
personale non adeguatamente for-
mato e condizioni di lavoro assurde.
Quattro anni senza un rinnovo con-
trattuale e mai uno sciopero selvag-
gio. Poi al primo intoppo quei signo-
ri se la prendono con noi e scaricano
sui lavoratori tutta lacolpadiunasi-
tuazione vecchia di anni e da anni
denunciata. Troppo comodo pren-
dersela con chi guadagna due lire e
nonhanemmenouncontrattostabi-
le.Perchéquidentrosiamoquasi tut-
ti precari, e se sapessero che le dico

queste cose mi caccerebbero in un
amen. Per questo il mio nome non
glielodico ...».Orache il tappoèsal-
tato e l’Enac è stata costretta a ri-
mangiarsi ogni accusa sui sabotag-
gi, la rabbia degli handlers che al-
l’aeroporto smistano, controllano, e
instradano ogni singola valigia cer-
ca una qualsiasi via di fuga per
esplodere. La rabbia dei sindacati
che in mattinata hanno diramato
uncomunicatostampaperpretende-
re «scuse formali dal presidente del-
l’Enac» minacciando «iniziative
sindacaliancheconeffetti immedia-
ti». «Le informazioni distorte, la go-
gna mediatica che abbiamo subito
in questi giorni, hanno messo a ri-
schio anche la nostra incolumità -

hanno acccusato - quando, solo per-
chèavevamountesserinoo indossa-
vamo una divisa, siamo stati aggre-
diti da passeggeri esasperati».
E poi la rabbia dei singoli lavoratori
che adesso non aspettano altro che
raccontare la propria versione, quel-
la di chi in questi cunicoli rumorosi

si infilaognigiornopersmistarevali-
gie e caricare rulli. «È sempre la stes-
sa storia - racconta uno di loro - ba-
sta qualche bagaglio in più, magari
neimomenti di traffico maggiore co-
me l’estate, e il rullo siblocca.Allora
bisogna attivare la procedura di
emergenza,spegnere ilmeccanismo,
scaricare le valigie e attendere che ri-
parta. E così si perdono minuti pre-
ziosi, che si accumulano, si assom-
manoegeneranoritardi. Spesso il si-
stema si ferma perché uno dei baga-
glinonèbenallineatoal rullo, eallo-
rabisogna scendere giù e fare tutto a
mano. Il Bhs si intasa e i rulli sono
spesso vecchi, così ci tocca rimediare
di persona. Pensi che la settimana
scorsain“piscina”(ai transitinazio-

nali, ndr) abbiamo dovuto smistare
levaligie caricandole sui carrelli.Ma
chi non trova il proprio bagaglio o è
costretto a partire in ritardo queste
cose non le sa, e se la prende con
noi».
Ora arriveranno rinforzi, lo ha pro-
messo il ministro dei Trasporti Ales-
sandro Bianchi. Ottanta persone,
160 braccia. «Ben vengano, ma an-
che ilproblemadelpersonaleèrelati-
voseprimanonsiadeguano le strut-
ture -prosegueunhandlerpiùanzia-
no -. E poi di assunzioni stagionali
ne sono state fatte anche poco tem-
po fa, solo che ai nuovi arrivati dei
corsidi formazione ridicoli e quando
sono arrivati qua non sapevano
nemmeno cosa dovevano fare».

L’Enac

■ È salito a cinque il bilancio
in questa stagione d’incendi. A
Tremolizzo, inPuglia, ierimatti-
na il personale del Comando
Stazione Forestale di Deliceto
hascoperto ilcadaverediGerar-
doBianco,78anni, ilquale,pro-
babilmente, stava tentando di

spegnere le fiamme che minac-
ciavano il suo podere.
Unanno, il 2007, che secondo i
dati forniti dal Corpo Forestale,
sta diventando uno dei peggio-
ri degli ultimi anni. Sono stati
nel complesso 4.007 gli incendi
boschivi che hanno interessato
ilnostroPaesedalprimogenna-
io al 29 luglio di questo anno.
Inparticolarequestihannoper-
corso 80.086 ettari, di cui
37.074boscatie43.012nonbo-
scati. A livello territoriale sono
state la Calabria e la Campania,
rispettivamente con 761 e 604
incendi, le regioni più colpite.
Rispetto allo stesso periodo del
2006, (3.039 roghi), si èassistito
ad un aumento del 30%. Forte
incremento (+373%) anche per
la superficie totale percorsa dal-
le fiamme, che passa da 21.496
ettari del 2006, agli attuali
80.086. In particolare, c’è stato
un aumento del 310% per
quantoriguarda lasuperficiebo-
scata andata in fumo (9.094 et-
tari contro i 37.074 del 2007);
+250% per le superfici non bo-
scate (12.402 ettari contro
43.012). Nello stesso periodo i
comandi territoriali del Corpo
forestale dello Stato hanno de-
nunciato172 persone per il rea-
todi incendioboschivo:4gliar-

restati e 168 le persone denun-
ciate a piede libero.
Una situazione drammatica re-
saancorpiùgravedagliatti inti-
midatori avvenuti lunedì in
Campania; tanto che la magi-
stratura sta indagando su due
episodi: primo un elicottero del

servizio antincendio boschivo
della Regione è stato raggiunto
da una fucilata che ha prodotto
diciotto fori nella benna, il sac-
co utilizzato per il trasporto di
acqua; secondo è stato messo
fuoriuso ilponte radio dellaRe-
gione a Montevergine.

Quattro società
forniscono i servizi di
assistenza operanti presso
l’aeroporto di Fiumicino.
Sono Alitalia Airport, Eas,
della spagnola FlightCare
Italia e di Aviapartner.
compagnie aeree che
operano con personale
proprio (self handling) come
Delta e Klm. Fiumicino è il
primo aeroporto italiano ad
aver reso operativa la
liberalizzazione dei servizi di
assistenza a terra.

Nel luglio del ’97 inizia la
privatizzazione di AdR con la
collocazione sul mercato del
45% del capitale sociale.
L’operazione si conclude nel
2000. La società che gesti-
sce le infrastrutture dell’ae-
roporto e quindi anche il Bhs,
sta cambiando la sua com-
pagine azionaria con l’uscita
di scena del gruppo austra-
liano Macquarie. Tra gli azio-
nisti anche comune di Roma,
Regione e provincia oltre alla
Camera di commercio.

Istituito nel 1997, è
l’ente gestore che regola le
attività del trasporto aereo
in Italia, Oltre a valutare
l’idoneità degli operatori
aerei e del personale di
volo, si occupa della
concessione delle gestioni
e dei servizi a terra
(handling) negli scali
aeroportuali italiani. L’ente
valuta anche la garanzia
della qualità dei servizi resi
all’utente e la tutela dei
diritti del passeggero.

Roghi, spari contro l’elicottero anti-fiamme
È successo in Campania, distrutto anche un ponte radio. Ancora un morto in Puglia

Sabotaggio, dietrofront di Enac
Una task force per il caos bagagli
Riggio cambia versione: pochi investimenti e organici all’osso

Bianchi: subito 80 addetti in più. Diffida per Aviapartner

Operazioni di imbarco dei bagagli all’aeroporto di Fiumicino Foto Ansa

LE REAZIONI Gli addetti allo smistamento: «Ci sono strumentazioni vecchie, il nastro trasportatore si inceppa sempre. E poi in troppi buttati nella mischia senza formazione»

«Due valigie in più e il rullo va ko, altro che fannulloni»

Finanziamenti ai giornali
inizia il rebus dei «piccoli»

IN ITALIA

In 4 si occupano
di servizi e bagagli

La Spa che si occupa
dell’infrastruttura

■ di Massimo Palladino / Roma

La Forestale conferma
l’anno nero: nel 2007
+30% di incendi
e 172 denunciati
Ma solo 4 arresti

«Scaricano su di noi
le scarse innovazioni
In questi giorni si è
rischiato il linciaggio
dai passeggeri»

■ Siamo «solo» al decreto legge,
magli interrogativi sonogià tanti.
Con il riordino dei finanziamenti
all’editoria varato il 3 agosto dal
Consiglio dei Ministri, finalmen-
te si mette mano in un campo
che,da60anni, attendeuna rego-
lamentazione. L’aspetto principa-
le è quello di giudicare il plurali-
smo informativo come base di
una democrazia. E per questo sal-
vaguardato. I finaziamenti conti-
nueranno a essere divisi in due
grandi tronconi: quelli diretti e
quelli indiretti. Partendo dai se-
condi,alle tariffepostali agevolate
sisostituiràunmeccanismodicre-
dito d’imposta per le spese soste-
nute dagli editori per consegnare
gli abbonamenti, e la possibilità
di estendere il credito anche agli
investimentifinalizzatiall’innova-
zione(adesempio, iquotidianico-
me il Corriere delle Sera, che stam-
pano in «casa», potranno recupe-
rareil creditod’impostasull’acqui-
stodinuovimacchinari). Iproble-
mi, però, nascono con i finanzia-
menti diretti: i contributi alle im-
preseeditoriali sarannoridetermi-
nati in base alla diffusione effetti-
va, alla tiratura e ai costi sostenuti
per l’edizione e la distribuzione. È
previsto un contributo annuo
massimo per la testata pari a 2,2
milioni a patto che non superi il

40% dei costi. Cifra integrata da
un ulteriore contributo di 200mi-
la euro per tirature previste tra i
10.001 e 50 mila copie e di altri
400mila per ogni successivo sca-
glione di 10mila copie. In sostan-
za, conti alla mano, i giornali che
non vivono di ingenti introiti
pubblicitari, come quelli legati a
un partito, rischiano di subire un
danno serio che oscilla, ogni an-
no, tra i 500mila e oltre il milione
di euro (va calcolato che il contri-
buto non è variato negli ultimi
vent’anni e non ha recuperato
l’inflazione).
A questo «cruccio» si associano,
però,altrenovità.Finalmenteven-
gono ampliati e definiti i poteri
dell’Autorità delle Comunicazio-
ni: tutte le testate, anche quelle
che operano su internet, dovran-
no iscriversi solo al Roc (Registro
degli operatori di comunicazio-
ne) e non più anche in Tribunale.
Infine, per quanto riguarda i gior-
nali di partito, «potranno accede-
re - spiega il ddl - ai contributi solo
le testate legatea ungruppo parla-
mentare». E non più di una testa
pergruppo.Nelcasodiperditadei
requisiti, i giornali potranno co-
munque continuare a ricevere i
contributi se si trasformeranno in
cooperative in 12 mesi.
 al.fer.

Dal ’97 controlla
i gestori degli scali
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■ di Giuseppe Caruso / Pavia

CAMORRA Un’evasione

con molti punti ancora da

chiarire, finita comunque

dopo poche ore alla stazio-

ne di Bologna. Il protagoni-

sta è Giancarlo Gallucci,

29enne affiliato a un clan ca-
morristicodiAcerra,nelnapole-
tano, evaso ieri intorno alle 12
alcarcerediTorredelGalloaPa-
via, durante l’ora dei colloqui,
mischiandosi ai parenti dei de-
tenuti.
Gallucci aveva ricevuto la visita
dellamoglieedel lorobambino
di4anni,cheeranostatiaccom-
pagnati a Pavia dal cognato del
camorrista. Secondo la ricostru-
zione della polizia penitenzia-
ria, il detenutoha chiesto di po-
ter portare il piccolo in bagno e
poi, approfittando della distra-

zione delle guardie, sì è confuso
coni familiarideglialtridetenu-
tichestavanolasciandoilcarce-
re al termine dei colloqui. Gal-
luccièuscitodalportoneprinci-
pale con il figlio ed è salito nel-
l’auto del cognato, che lo stava
aspettando. I tre hanno quindi
raggiunto la stazione di Piacen-
zadoveGalluccihapresountre-
no diretto al sud.
Il cognato a quel punto è torna-
to al carcere di Torre del Gallo
per riconsegnare il bambino al-
la madre che nel frattempo era
stata fermata. Ma anche per lui
è scattato il fermo. L’uomo ha
fornitoagli investigatori i detta-
gli della fuga consentendo così
alla polizia ferroviaria di Bolo-
gna di catturare l’evaso alla sta-
zione del capoluogo emiliano.
È stata una pattuglia della
Polfer in servizio lungo il sotto-
passaggiodella stazioneadindi-
viduare, riconoscere e arrestare
Giancarlo Gallucci. Gli agenti
(che avevano con sé delle foto

segnaletiche),dopoaverlonota-
to, lo hanno avvicinato, chie-
dendo di fornire i documenti.
L’uomo ha cercato di mostrarsi
sorpreso delle domande degli
agenti, sostenendo di non capi-

re perché lo fermassero, ma
nonha tentatodi reagire. E’ sta-
to scortato nell’ufficio della sta-
zione e soltanto lì ha ammesso
di essere il ricercato.
Il fermoè avvenuto attorno alle

15.30,comehaspiegato ildiret-
tore del compartimento emilia-
no-romagnolo della Polfer, Fer-
dinando Palombi.
Proprio per cercare l’evaso, era
stato disposto un servizio di
controlloincorrispondenzadel-
l’arrivo dei treni dal nord Italia:
Milano,Piacenza ePavia in par-
ticolare. I tre agenti, come det-
to, avevano a disposizione di-
verse foto del ricercato, tutte
piuttosto recentieGalluccinon
avevapresonessunaccorgimen-
to particolare per non farsi rico-
noscere.Gli uomini della Polfer
sono riusciti a fermare Gallucci
senza che qualcuno dei presen-
ti alla stazionesi rendesse conto
di quanto stava accadendo.
Il Dipartimento di amministra-
zione penitenziaria avvierà
un’inchiestasull’incredibile (vi-
ste lemodalitàconcuièstataef-
fettuata) evasione per chiarire
meglio la dinamica e per accer-
tare eventuali responsabilità da
parte delle guardie.

NESSUNO CALPESTI PIÙ la storia. E nes-

suno osi equiparare i nazisti ai partigiani. L’at-

tentato di via Rasella fu un legittimo atto di

guerra contro un esercito straniero occupan-

te. Ci sono volute

quattro sentenze, ma

ieri la Cassazione ha

messo la parola fine

a una vecchissima polemica che
vedechiamato incausa -dadiver-
si giornalisti ma soprattutto da Il
GiornalediVittorioFeltri - ilgappi-
sta Bentivegna. La chiude per
sempre perché condanna chi in
questi anni ha scritto che Rosario
Bentivegna era «il solo responsa-
bile»dell’eccidiodelleFosseArde-
atine in quanto autore dell’atten-
tato in via Rasella. L’attentato del
24 marzo ’44 - scrive la Cassazio-
ne - attuato dai partigiani romani
guidati da Rosario Bentivegna
contro i tedeschi del battaglione

«Ss Bozen» era diretto a colpire
unicamentedeimilitarieperque-
sto condanna al risarcimento per
diffamazione (45mila euro) nei
confronti del quotidiano Il Gior-
nale che aveva pubblicato articoli
denigratori, confatti nonveri, sui
gappisti e Bentivegna.
Lavicendaètutta inunlungoedi-
toriale di Feltri in occasione del
processo a Priebke nel lontano
1996. Scriveva Feltri: «Priebke

non è peggiore di Carla Capponi
o Rosario Bentivegna... C’è poco
da meravigliarsi se metto sullo
stesso piano nazisti e partigiani.
InviaRasellamorironoall’istante
trentatré soldati altoatesini anzia-
ni e inermi...e sette civili italiani
tra i quali un bambino... ». L’edi-
toriale finiva con una triste conta
dei morti e con la convinzione
cheinfondo, inazisti, avevanori-
sparmiatocirca90personealleAr-
deatine.Ora,dopoquasidieci an-
ni, laSupremaCorteentraneldet-
taglio di quelle parole e di quel-
l’editoriale sostenendo che «non
era vero che i poliziotti tedeschi,
comesostenutoda IlGiornale, fos-
sero vecchi militari disarmati». Al
contrario «si trattava di soggetti
pienamente atti alle armi, tra i 26
e i 43 anni, dotati di sei bombe e
pistole». E «non era poi vero che
il Bozen era formato interamente
da cittadini italiani in quanto fa-
cendo parte dell’esercito tedesco,
i suoi componenti erano sicura-
mente altoatesini che avevano
optato per la cittadinanza germa-
nica». E ancora «non era vero che
subito dopo l’attentato erano sta-
ti affissi manifesti che invitavano
gli attentatori a consegnarsi per
evitare rappresaglie». L’asserzio-

ne trovapuntuale smentita - spie-
ga la Cassazione - nella circostan-
za che la rappresaglia delle Fosse
Ardeatine (335 morti) era iniziata
circa21oredopo l’attentato, e so-
prattutto nella direttiva del Min-
culpop la quale disponeva che si
sottacesse la notizia di Via Rasel-
la, che venne effettivamente data
a rappresaglia già avvenuta».
Per la Cassazione, in maniera
«motivata» la Corte di Appello di

Milano ha riconosciuto che si sa-
rebbero potute esprimere «dure
critiche sulla scelta dell’attentato,
l’organizzazione, i suoi scopi».
Tutti questi fatti «non risponden-
ti al vero» - dicono i giudici - non
possono essere considerati «di ca-
rattere marginale» ed è legittima-
mente da ritenersi «lesiva del-
l’onorabilità politica e personale»
diBentivegna.Cheieri, soddisfat-
to, ha commentato: «È la quarta
sentenza di un’alta corte italiana,
militare penale o civile che ci dà
ragioneconlestessemotivazioni.
Norimberga ha detto la stessa co-
sa, il processo Kappler ha detto la
stessacosa, i processi intentatida-
gli alleati contro Kesserling, Melt-
zer e Mackensen hanno detto la
stesa cosa. Tutto il mondo lo sa,
solo i faziosi e gli imbecilli si osti-
nano a dire il contrario».

Si è infranto sulle strisce pedo-
nali il sogno dei coniugi rome-
ni Duta: Georg, 47 anni, e Ma-
riana, 45 anni, travolti e uccisi
aStra,nelveneziano,daun’au-
to incorsaguidatadaunadon-
nadi44annisottol’effettodel-
la droga. Ora, la conducente,
Paola Castegnaro, di Fiesso
d’Artico (Venezia), è nel carce-
re femminile della Giudecca
accusata di omicidio colposo
plurimo aggravato. Le salme
deiconiugiDutasonoall’ospe-
dale di Dolo.
Da tempo la coppia, originaria
diBucarest, preparava unviag-
gio in Italia, realizzato con i ri-

sparmi di anni di lavoro, ma la
loro felicità è durata poco. Ap-
pena il tempo di arrivare a
Stra, prima tappa del loro tour
- una settimana in Italia e poi
un’altra in Grecia - con un
gruppo organizzato di una
quarantinadipersone,delqua-
le faceva parte anche il fratello
di Mariana Duta, e di sistemar-
si all’Hotel Park Venezia dal
quale lunedì sera erano usciti
per mangiare un gelato: Georg
Duta e la moglie hanno subito
incontrato la morte. Stavano
camminando sulle strisce pe-
donali, in un punto illumina-
to della strada, quando una

Suzuki Baleno, guidata dalla
Castegnaro, è piombata su di
lorocentrandoli inpieno: l’uo-
moèmortoall’istante, suamo-
glie durante il trasporto al-
l’ospedale di Dolo. L’auto ha
continuato la sua folle corsa e
si è fermata a una cinquantina
di metri dall’incidente. Appe-

na scesa dalla vettura, la con-
ducentehacominciatoa invei-
recontroipresentimentrearri-
vavano le ambulanze del
Suem e le pattuglie dei Carabi-
nieri di Stra.
Il fortestatodiagitazionediPa-
ola Castegnaro ha fatto pensa-
re ai militari che fosse in preda
a uno stato di ebbrezza alcoli-
ca. Il test alcolimetrico ha dato
peròesitonegativo.Datolosta-
to, la Castegnaro è stata co-
munque portata all’ospedale,
dove è stata sottoposta all’ana-
lisi tossicologica da cui è emer-
sa una forte concentrazione di
sostanza stupefacente, che ha
fatto ritenere che l’assunzione
di droga possa essere avvenuta

poco prima dell’impatto mor-
tale. Nubile e senza un lavoro
fisso, Paola Castegnaro, è nota
alle forze dell’ordine per storie
legate alla droga. La veneziana
nonhaammessonullaeacau-
sadelsuostatopsicofisicoèsta-
ta ricoverata per una notte al-
l’ospedale di Dolo, piantonata
dai carabinieri in stretto con-
tattoconilpmAlessiaTaverne-
si.
Nellacomitivadigitanti rume-
ni c’era anche il fratello di Ma-
riana Duta, che è ripartito con
gli altri per raggiungere il con-
solato romeno di Milano che
sistaoccupandodelleprocedu-
re per il rimpatrio degli sfortu-
nati coniugi.

Il carcere

La casa circondariale
Torre del Gallo (Pavia) si
trova nella periferia della
città pavese, all’incrocio tra
la circonvallazione e la
Vigentina. Una sola strada
(lunga circa sessanta metri)
collega il carcere all’esterno
ed immette direttamente
nella circonvallazione. La
piccola struttura (150 posti
circa) viene considerata
all’avanguardia e ospita
anche camorristi e mafiosi.

Via Rasella a Roma dopo l’esplosione nell’attentato del 24 marzo ’44 Foto Ansa

Feltri, oggi direttore
di «Libero», aveva
detto che «Priebke
non è peggiore di
Capponi o Bentivegna»

L’equiparazione fra
partigiani e nazisti
è rifiutata dalla Corte:
il giornalista ha scritto
un sacco di falsità

DOPO MORTE DEL COMPAGNO

Valtellina
si suicida con
la sua bimba

SALUTE

Medicine, basta
con le avvertenze
superveloci

«Porto il bimbo in bagno»: camorrista evade, poi ripreso
Pavia, in parlatorio le guardie si distraggono e l’uomo scappa in auto con il cognato e poi in treno. Catturato

IN ITALIA

Alla guida drogata, investe due persone sulle strisce e le uccide
Venezia, una signora di 44 anni travolge una coppia di rumeni: positiva all’esame tossicologico, è agli arresti per omicidio colposo

■ di Paolo Cantini / Venezia

I due coniugi
erano appena
arrivati in vacanza:
sognavano da anni
il viaggio in Italia

«Via Rasella legittimo
atto di guerra»:
il Giornale condannato
La Cassazione, sì al risarcimento del gappista Bentivegna
diffamato da un articolo: non ha colpe per le Ardeatine

■ Una giovane mamma di 23
anni si è tolta la vita per mettere
a tacere per sempre un dolore
checredevadinonpotersupera-
re, la morte del suo compagno.
Lo ha fatto in una gola di roccia
in Valtellina, trascinando con sè
il suo bambino di appena 7 me-
si, il cuicorpononèstatoancora
trovato.
Solitudinee sconfortonel dram-
machehasconvolto levallateat-
torno a Bormio. La donna suici-
da, Deborah Cossi, viveva a Val-
didentro e lavorava come com-
messa in un supermercato della
zona. Nel negozio, un anno e
mezzo fa, aveva conosciuto il
suo grande amore, Andrea Val-
zer, 34 anni, che per lei aveva la-
sciato la moglie e tre figli piccoli.
Settemesi faeranatoil lorobam-
bino,Daniel,mail25luglioscor-
soAndrea Valzer era rimasto vit-
tima di un incidente stradale. In
sella alla sua Yamaha 1000 (le
moto erano una sua grande pas-
sione), si era schiantato contro
una vettura. Illeso l’automobili-
sta ma per Andrea la morte era
stata istantanea. Da quel mo-
mento per Deborah è comincia-
to l’inferno.
Addolorata come ogni vedova,
ma senza avere nessun diritto a
questo titolo, la giovane si è sen-
titacompletamenteabbandona-
ta. Un incubo i funerali di An-
drea con tutta l’altra famiglia ai
primiposti.Unaincognitaango-
sciosa il futuro senza nessuna
prerogativa su cui poter contare.
Lasuafamigliahatentatodicon-
solarlamaforseildoloreeratrop-
po grande. Così Deborah si è la-
sciataprenderedallo sconfortoe
neppure Daniel, l’ha tirata fuori
dal suotorpore. Ieri sera ildolore
è diventato più acuto e ha preso
la sua decisione. Alle 21 ha scrit-
tounsmsalpadreperannuncia-
re la sua intenzione.Pocheparo-
ledi scuseper direche nonpote-
va più andare avanti senza An-
drea.

■ Bastacongli spotpubblicita-
ri dei farmaci recitati “a raffica”,
per raccomandazioni e modali-
tà d’uso dei medicinali adesso
arriva la “moviola”. Un decreto
delministerodellaSalute impo-
neinfattiche«icomunicatipro-
mozionali dei farmaci su radio
e tv dovranno scandire con pa-
role chiare e udibili le avverten-
ze mediche relative al prodotto
pubblicizzato». Il decreto del
ministro della Salute Livia Tur-
co, datato 18 luglio e pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale di lu-
nedì, vieta dunque la cosiddet-
ta «compressione fonica», cioè
la lettura velocizzata, delle av-
vertenze di carattere sanitario
nella pubblicità dei medicinali
e degli altri prodotti di interesse
sanitario. Obiettivo, si legge in
una nota del ministero, «rende-
re più chiara e comprensibile a
tutti proprio quella parte che
spessoviene letta troppo infret-
ta e con toni più bassi».
UnprovvedimentocheilCado-
cons ha definito “ottimo”: «Si
tratta - ha commentato il re-
sponsabile per la sanità dell’as-
sociazione, l’avvocato Marco
Ramadori - di un ottimo decre-
to nella direzione della chiarez-
za e della trasparenza. Il diritto
alla salute-haaggiunto-è ilpri-
mo a dover essere tutelato, an-
cheperchè i farmacidaautome-
dicazione, quelli pubblicizzabi-
li, possono essere pericolosi
quantogli altri». Ma soddisfatte
delladecisionedelministroTur-
co lo sono anche le aziende far-
maceutiche, che lo hanno defi-
nito «un vantaggio per tutti».
«La chiarezza e la trasparenza
del messaggio miglioreranno»,
haspiegatoSergioDaniotti,pre-
sidente dell’Anifa (Associazio-
ne nazionale dell’industria far-
maceutica dell’automedicazio-
ne). E poco importa, secondo
Daniotti, se i costi pubblicitari
dovessero aumentare: «saran-
no comunque soldi ben spesi».

L’arresto di Gallucci Foto Ansa

Un fiore all’occhiello
ospita anche i mafiosi

Rosario Bentivegna

■ di Anna Tarquini / Roma
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A
nzi, questo «neogarantismo» stru-
mentale,direttoadepotenziare lama-
gistratura (che si vorrebbe disarmata
di frontealpotereeconomicoepoliti-
co), e il parallelo garantismo «seletti-
vo» (che gradua le regole in base allo
status sociale dell’imputato) costitui-
scono la negazione del garantismo
«classico», secondo il quale le garan-
zie o sono veicolo di uguaglianza o si
degradanoastrumentodisopraffazio-
neeprivilegiodegli inquisiti eccellen-
ti.
L’uso spregiudicato, lo sciupio della
parola«garantismo»facilita laperdita
dimemoria, l’occultamentootravisa-
mentodelpassato,di ciò cheèdavve-
ro successo dai primi anni ’90 ad og-
gi.«Manipulite» fu -secondolasinte-
si tacitianadell’expresidentedelCon-
siglio-«un’azionelungamentestudia-
tadaicomunisti,chehannointrodot-
tonellamagistraturaelementipropri,
i quali hanno costituito una corrente
chehafattopoliticaattraverso indagi-
ni, processi, sentenze». Fu invece , se-
condo la trionfalistica definizione di
altri (anche tra i magistrati), una rivo-
luzione per via giudiziaria, che deter-
minò il passaggio dalla prima alla se-
conda Repubblica.
Nonfu, inrealtà,né l’unanél’altraco-
sa. Più semplicemente, fu l’emergere
in sede giudiziaria dell’intreccio - dif-
fuso e all’apparenza inarrestabile - tra
malaffareesettoridell’amministrazio-
ne,dell’imprenditoriaedellapolitica,
direttoprevalentemente(manonsol-
tanto) al finanziamento di quest’ulti-
ma. Certamente fu un terremoto:
moltiuominipolitici (fracui tutti i se-
gretarideipartitidigovernoedelprin-
cipalepartitodiopposizione)sottopo-
sti a procedimento penale; molti enti
pubblicidecapitatidipresidentieam-
ministratori...Ma ilproblemaè: fuun
terremoto fondato su fatti, oppure su
sospetti infondati, forzature, impro-
pri teoremi?
La risposta sta negli esiti processuali,
oggi agevolmente controllabili. Limi-
tandoci ad alcuni dati della situazio-
ne milanese (epicentro del fenome-
no)quali risultantinel2005, laProcu-
ra ha chiesto il rinvio a giudizio per
3.200 persone: di esse 1.322 sono sta-
te rinviate a dibattimento, 620 sono
state condannate con riti alternativi
nell’udienza preliminare, 635 sono
state prosciolte dal Gup (in 353 casi
per estinzione del reato e solo in 282
perragionidimerito),mentre i restan-
ti casi sono stati trasmessi ad altriuffi-
ci per competenza. Quanto ai 1.322
rinviati a giudizio già definiti, risulta-
no 661 condanne e 476 prosciogli-
menti (in 299 casi per estinzione del
reatoesolo in177per ragionidimeri-
to). I fatti - e i numeri - hanno la testa
dura: «Mani pulite» non è stata, sul
versante giudiziario, una stagione di
persecuzioni (o l’anticamera di una
stagione siffatta) ma il doveroso di-
spiegarsidelprincipiodiobbligatorie-
tàdell’azionepenaleediuncontrollo
di legalità diffuso.
Quanto ai processi di mafia, la stagio-
nedigrandetensioneseguitaalle fero-
ci stragi del 1992 ha determinato, a
partire dalla magistratura palermita-
na, una crescita di attenzione alla
complessità del fenomeno mafioso e

allasuanonriducibili-
tà alla cosiddetta «ala
militare». Di qui
l’apertura e lo svilup-
parsi (anche)diproce-
dimenti a carico di
imputati «eccellenti»
appartenentiallabor-
ghesia politica, im-
prenditorialeeprofes-
sionale (cioè a settori

che da sempre, secondo le analisi più
accreditate, hanno avuto e hanno un
ruolo centrale nella storia della ma-
fia): ovviamente non in base a teore-
mi politico-sociologici ma a fatti ed
emergenze probatorie precisi. Le co-
siddette «relazioni esterne» sono, in-
vero, lo specifico della mafia rispetto
alle altre organizzazioni criminali. Se
si indagasse soltanto sulla faccia «illu-

minata» del pianeta mafia, e non an-
che sulla sua parte «in ombra», si ga-
rantirebbe l’impunità al vero perno
della potenza mafiosa. Ma la dovero-
sasceltadi indagarea360˚ nonèstata
indolore: ed è accaduto che, pur di

scongiurare il salto qualitativo nel-
l’azione di accertamento dei legami e
delle collusioni con Cosa Nostra, si
sia spesso preferito inscenare un pro-
cesso non alla mafia quanto piutto-
sto... alla stagione giudiziaria antima-

fia che ha seguito le
stragi del ’92. Così
rendendo più diffici-
leunaguerrachesisa-
rebbe potuto vincere.
E vari commentatori,
deliberatamente
ignorando i risultati
investigativieproces-
suali ottenuti (un li-
vello senza preceden-

ti, per numero e caratura criminale,
di latitanti arrestati; un numero im-
pressionantedicondanneall’ergasto-
lo - quasi 650 nel 2000/2004 - inflitte
oconfermatenel distretto dellaCorte
d’appello di Palermo, oltre a moltissi-
me dure condanne a pene tempora-
nee; beni sequestrati ai mafiosi - dal
’93al ’99 -per unvaloredi10.000mi-
liardidivecchie lire;numeroseesigni-

ficativepronunzieancheneiconfron-
tidi imputati«eccellenti»)hannopre-
ferito, con sovrana indifferenza per la
verità,parlaredi fallimentodiun’inte-
ra stagione. In questo contesto si è in-
teressatamente praticato lo sterminio
del significato delle parole, al punto
da confondere «assoluzione» con
«prescrizione»edapresentarecomeli-
berato da ogni accusa un autorevole
uomopolitico riconosciuto -con sen-
tenza definitiva della Suprema Corte
- responsabiledeldelittodiassociazio-
neadelinquere(conCosaNostra),de-
litto commesso, ancorché prescritto,
finoal1980.E tuttociò con il suppor-
to di prove su prove su cui si fonda la
conclusione che gli elementi concre-
tamenteravvisabiliacaricodell’impu-
tato «non possono interpretarsi co-
me una semplice manifestazione di
un comportamento solo moralmen-
te scorretto e di una vicinanza penal-
mente irrilevante, ma indicano una
veraepropriapartecipazioneallaasso-
ciazione mafiosa, apprezzabilmente
protrattasi nel tempo».
Dunque,neglianniNovantadel seco-
lo scorso vi è stato uno sviluppo asso-
lutamente inedito di processi per cor-
ruzioneeperreatidimafia.Leragioni
diquesta«esplosione»sonomoltepli-
ci e ne parleremo in una successiva
«puntata». Fin d’ora va detto che si
può- sideve -discuterediogni stagio-
ne giudiziaria e delle sue caratteristi-
che.Senedevediscutereamaggiorra-
gionequandoilpassardel tempocon-
sentemaggior luciditàedistaccoemo-
tivo,anchesapendocogliereeventua-
li forzature inquisitorie od emulative.
Si tratterebbe comunque - per gli an-
niNovanta-disporadiciedisolatiepi-
sodi.Unavalutazioneserena,chesap-
piaguardare alla sostanza delle vicen-
de, considerate nel loro complesso,
non consente di rinvenire fatti che
giustifichino il polverone sollevato
da certi commentatori. Le accuse di
metodi di lavoro «giustizialisti», di
persecuzioni giudiziarie, di complotti
orditida«togherosse»per servireuna
fazione politica a danno di un’altra
tradiscono in realtà una forte insoffe-
renza per il controllo di legalità e per
la rigorosa applicazione del principio
di obbligatorietà dell’azione penale.

(1 - segue)

La giostra del lavoro: il metalmeccanico muore, il ferroviere perde un piede
Incidente fatale alle acciaierie di Terni, 51enne travolto da una lastra da 5 quintali. E alla stazione di Milano un lavoratore finisce sotto il treno

Milano Palermo

La giostra va avanti, un altro mor-
to, il carosello della indignazione
che gira stanco, arriva lo sciopero
del giorno dopo, intanto un altro
operaioperde ipiedi.L’Italiadel la-
voro è zoppa. I controlli - come si
vedrà - giungono dopo le disgra-
zie. Dopo che Mauro Zannori, 51
anni, operario alla pressa dei fuci-
nati dell’acciaieria di Terni, è già
morto.
Zannorieradipendentediunadit-
ta esterna, la Imb, «una società di
carpenteria metallica che opera in
unospazioseparatodella stessaac-
ciaieria», fanno sapere i carabinie-
ri, chestannoindagandosull’acca-
duto. Niente di “speciale”: alle 11
di ierimattina, l’operaiostava lavo-
randoquandounalastradi5quin-
tali loha investitoimprovvisamen-

te procurandogli ferite gravi. Tra-
sportatoimmediatamenteinospe-
dale per lui non c’è stato nulla da
fare, è giunto morto al presidio.
Come altri seicento e passa colle-
ghi prima di lui, in questo 2007.
Tremorti al giorno, comesempre.
L’area dell’incidente mortale, un
capannone all’interno delle accia-
ierie di Terni dato in comodato
d’uso alla ditta di fucinati ternana,
è stata così posta sotto sequestro
da servizio di prevenzione e ispe-
zione sui luoghi di lavoro della
Usl. La prevenzione, nei cantieri,
arriva dopo. Come lo sciopero, in-
detto dalla Rsu dell’acciaieria: 8
oreper turno, oggi, così hanno de-
ciso lesegreterieprovincialidei sin-
dacati dei metalmeccanici.
Non sono fatalità. Lo ripete Dario

Ballotta, segretario del comparto
trasportidellaCislmilanese. Lodi-
ce commentando la disgrzia che
ha colpito un ferroviere di 48 anni
- sono state diffuse solo le iniziali,
E.F. - che ha salvato la pelle, ma
non le gambe. L’incidente è avve-
nutointornoalle8delmattino,al-
la stazione Centrale di Milano,
mentre il ferroviere stava assisten-
do alla manovra per l’allineamen-
todi alcunecarrozze a un locomo-
tore. L’uomo è scivolato cadendo
sotto il treno in manovra. Ricove-
rato al Niguarda, ha perso il piede
destro e parte di quello sinistro, in
parte riattaccato dai medici - che
lo hanno sottoposto ad un delica-
to intervento chirurgico.
«Non è certo una tragica fatalità
quellachehacausato l’amputazio-
ne di un piede in stazione Centra-
le al ferroviere in serviziodi mano-

vra», attacca il segretario generale
dellaFitCisl.Che poiaiutaa far lu-
ce sulla dinamica del fatto. «Tutto
- spiega Balotta - è invece dipeso
da una scatola contro la quale il
manovratore ha picchiato la te-
sta». L’impatto, prosegue Balotta,
lo ha fatto «cadere tra le ruote del
locomotore di manovra». Balotta
ricorda che «la pericolosità di que-
ste scatole per la presa elettrica
nonposizionate fuori sagomaa la-
to dei binari di ricovero era già sta-
ta denunciata più di due anni fa
dai delegati sindacali e dai rappre-
sentantidellasicurezzadellastazio-
ne centrale. È assurdo - conclude -
cheinunadellepiùimportanti sta-
zionid’Italia la sicurezzavengaan-
cora ritenuta un optional da Rfi e
si preferisca invece di investire so-
lo inoperecommerciali edi abbel-
limento».

Una persecuzione? Cosa è
stata Mani Pulite lo raccontano
anche alcuni dati. 3.200 richieste di
rinvio a giudizio da parte della
procura. Di esse 1.322 sono state
rinviate a dibattimento, 620 sono
state condannate con riti alternativi
nell’udienza preliminare, 635 invece
sono state prosciolte dal Gup (in
353 casi per estinzione del reato e
solo in 282 per ragioni di merito),
mentre i restanti casi sono stati
trasmessi ad altri uffici per
competenza. Quanto ai 1.322
rinviati a giudizio, ci sono state 661
condanne e 476 proscioglimenti (in
299 casi per estinzione del reato e
solo in 177 per ragioni di merito).

■ di Gian Carlo Caselli / Segue dalla prima

Una stagione terribile quella del
dopo Falcone-Borsellino. Con lo
Stato che decide di rispondere alla
strategia stragista dei boss. Nei
fatti, soprattutto. Indagini, arresti,
processi. E un numero
impressionante di condanne alla
pena dell’ergastolo - quasi 650
inflitti nel periodo tra il 2000 e il
2004 - inflitte o confermate nel
distretto della Corte d’appello di
Palermo, oltre a moltissime dure
condanne a pene temporanee. Poi
il capitolo di aggressione ai beni
mafiosi, altra metà della lotta a
Cosa nostra: dal ’93 al ’99 ci sono
stati sequestri per un valore di circa
10.000 miliardi di vecchie lire.

Fu un terremoto: come
nei processi per mafia
fenomeno non più ridotto
all’«ala militare». Ed ecco
i processi «eccellenti»

Mani Pulite e l’Antimafia
Così ritornò la giustizia

Dicembre 1994 : manifestazione a sostegno del Pool di Mani pulite davanti al palazzo di Giustizia di Milano Foto Ap

LA STORIA Dopo il 1992 cambia l’Italia. E il cambiamento

passa anche per i tribunali. Un terremoto fondato su fatti

oppure su sospetti, forzature, teoremi? La risposta sta ne-

gli esiti processuali, agevolmente controllabili: la procura di

Milano ha chiesto il rinvio a giudizio di 3200 persone, meno

di 500 sono stati prosciolti per ragioni di merito...

■ / Roma

L’INCHIESTA
Fu l’emergere in sede

giudiziaria dell’intreccio tra
mala, parti di politica

amministrazione e impresa

IN ITALIA

3200 richieste di processo
e 661 condanne

Per scongiurare il salto
di qualità dell’indagine
a 360 gradi sulla mafia
si è tentato di fare
il processo all’Antimafia

In Umbria i sindacati
proclamano lo sciopero
di otto ore per oggi
Milano, la Cisl: «Rfi non
garantisce la sicurezza»

Il termine «garantismo»
subisce uno scempio:
a insegnarlo sono i corifei
di chi pratica strategie
di «rifiuto del processo»

Una cosa è certa:
negli anni 90 vi è stato
uno sviluppo inedito
di processi per corruzione
e per reati di mafia

650 ergastoli ai boss
10mila miliardi sequestrati

Una lettura per chi rifiuta
quegli anni come
complotto dei comunisti
o rivoluzione giudiziaria
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■ / Roma

ALL’INDOMANI dell’in-

contro fra il premier israelia-

no Ehud Olmert e il presi-

dente palestinese Abu Ma-

zen (Mahmud Abbas) avve-

nuto l’altro ieri a Gerico e

durante il quale per la prima vol-
ta si è ipotizzata la riduzione dei
posti di blocco israeliani in Ci-
sgiordania, l’associazione per i di-
rittiumani israelianaB’Tselemha
pubblicato ieriundettagliatorap-
portochedefinisce la loropresen-
za «abusiva e illegale». Nel docu-
mento si denuncia la vastità del
fenomenoiniziatodurante lavio-
lenta intifada del 2000 ma che da
allora, sostiene B’Tselem, prose-
gue nonostante siano venuti me-
no molti dei suoi presupposti.
«LoStatodiIsraelehaildiritto,an-

zi ildovere,digarantire la sicurez-
za ai propri cittadini - si legge nel
rapporto - ma quelle restrizioni
nella libertàdimovimentodeipa-
lestinesi inizialmente imposte da
ragioni di sicurezza, oggi in realtà
servono per altri scopi, primo fra
tutti quello di creare strade libere
dal traffico e sterilizzate dai pale-
stinesi, e quindi consentire spo-
stamenti comodi e rapidi ai colo-
nieagli altri israelianichesimuo-
vono in Cisgiordania».
Intanto, ieri il quotidiano «Haa-

retz», ieri ha svelato che il futuro
stato palestinese potrebbe nasce-
re cedendo quella parte di territo-
rio sul quale sorgono le colonie,
maottenendoneincambioaltret-
tanto da parte di Israele, che su
queste zone rinuncerebbe alla
propria sovranità. È la formula
magica sulla quale il presidente
israeliano Shimon Peres vorrebbe
costruire quella pace stabile e du-
ratura per i due popoli che da de-
cenni si aspettano tutti.Unpiano
che sembra un sogno e che pure,
secondo il quotidiano israeliano
«Haaretz» sarebbe già sul tavolo
del primo ministro Ehud Olmert.
Il gabinettodelpremier haprova-
toasmentirepuntualizzandoche
«questo progetto non è mai stato
neppure discusso», ma fonti vici-
neaPerescitatedalquotidianoin-
sistono, e confermano non sol-
tanto che quel piano esiste ma
cheOlmert lo starebbevalutando
con estremo interesse. Il «piano
Peres» avrebbe il merito di acco-

gliere, sia pure di traverso, una ri-
chiesta fondamentale che i pale-
stinesi hanno ripresentato anche
durante il vertice di Gerico: la re-
stituzionecioè di tutti i territoridi
cui disponevano fino all’occupa-
zione israeliana del 1967. Il «pia-
no» risolverebbe il nodo garan-
tendo che la superficie territoriale
sarà effettivamente la stessa, ma
proponendo che quel5 per cento
del territorio della Cisgiordania
oggioccupatodallecolonieebrai-
che, venga compensato con al-
trettanto territorio che Israele si
preparerebbe a cedere. Magari in-

dividuato in quelle zone oggi abi-
tate da popolazione araba.
Intanto ieri mattina 3.000 fra sol-
dati e agenti di polizia israeliani
hanno eseguito con la forza lo
sgomberodi tre famigliedicoloni
che occupavano illegalmente al-
cuni edifici nel vecchio mercato
generale di Hebron, in Cisgiorda-
nia. Una operazione che ha pro-
vocatoladurissimareazionedial-
tre centinaia di coloni, invitati al-
la resistenza dai propri rabbini. I
militari si sonotrovatidi fronteal-
le barricate erette dai manifestan-
tichehannoprovatoarespingere
l’attacco con lancio di uova e sas-
si,mentreperostacolare l’avanza-
ta delle forze dell’ordine hanno
rovesciatosuscaleepavimenti in-
teri bidoni di olio. A Gaza intan-
to, centinaia di persone hanno
preso parte nella Striscia di Gaza
ai funerali dei due fratellini pale-
stinesi rimasti uccisi ieri mattina
dall’esplosione accidentale di un
razzo Qassam.

Ong israeliana: illegali i posti di blocco in Cisgiordania
Haaretz svela il «piano Peres»: scambio di territori per far nascere lo Stato della Palestina

■ di Umberto De Giovannangeli

Fassino: «Rafforzare Abu Mazen
Solocosìsicostruisce lapace»
Il segretario dei Ds ha concluso la missione in Medio Oriente

«Non sprecare questo spiraglio di negoziato che si è aperto dopo anni»

Il segretario dei Ds Piero Fassino durante l’incontro con il presidente israeliano Shimon Peres Foto di Jim Hollander/Ansa-Epa

«R
afforzare in ogni mo-
do Abu Mazen è la
condizione perché si

possa fare una pace giusta in
Medio Oriente e perché tutti,
anche Hamas, facciano i conti
con lui». A sostenerlo è Piero
Fassino. In questa intervista a
l’Unità, il segretariodei Ds e co-
presidente del Comitato per il
Medio Oriente dell’Internazio-
nale Socialista, fa un bilancio
della sua intensa missione in
Israele e nei Territori conclusasi
ieri. «L’opportunità di arrivare
finalmenteallapace- rilevaFas-
sino - deve sollecitare l’Europa
a esserne protagonista».
In questi giorni, ha avuto
modo di incontrare
esponenti politici e di
governo israeliani e
palestinesi. Quale
impressione ne ha ricavato?
«Tutti sono consapevoli che si
èapertaunanuovaopportuni-
tà che non va sprecata. Per la
prima volta da molti anni, un
negoziatodipaceapparepossi-
bile e questo nuovo scenario è
maturato dopo la crisi di Gaza.
Quella crisi ha reso evidente a
tutti che il passare del tempo
non lavora per la pace, ed anzi
ha favorito il radicalizzarsi dei
settori più estremi come Ha-
mas. Questo spiega molte ini-
ziative di queste settimane: le
dichiarazioni di Olmert e del
governo israeliano, gli incon-
tri tra ilpremierOlmerte ilpre-
sidente Abu Mazen, la forma-
zione del governo Fayyad nei
Territori, la nomina di Tony
Blair a inviato speciale del
Quartetto, l’impegno dei prin-
cipali Paesi arabi, in particola-
re dell’Arabia Saudita, le mis-
sioni in Medio Oriente di mol-
ti capi di governo europei, a
partiredaRomanoProdi: il tut-
to è culminato nell’iniziativa
dell’amministrazione Usa di
proporre per novembre una
Conferenza internazionale di
pace con tutti i principali atto-
ridella regione.Edèsignificati-
vo che Paesi arabi importanti
come l’Arabia Saudita, abbia-
no dato la loro disponibilità. È
chiaro che a questo punto la
questione che sta di fronte a

tutti è evitare che la Conferen-
za sia soltanto una stretta di
mano o una fotografia dei lea-
der, perché se così fosse sareb-
be l’ennesima occasione spre-
cata».
Come evitare questo
rischio?
«È necessario passare da mani-
festazioni di volontà a scelte
precise. D’altra parte, dopo
quindici anni di negoziati i
problemi sono ormai tutti svi-
sceratienoti. Si trattadidecide-
recomesciogliere inodi fonda-
mentali di un accordo di pace.
Che questo debba essere l’ap-
proccio, lo dimostra la decisio-
ne assunta l’altro ieri nell’in-
contro tra Olmert e Abu Ma-
zen per redigere un “accordo
diprincipi”chedicaqualedeb-
ba essere la soluzione di nodi
cruciali: confini e modalità di
un eventuale scambio di terre;
status di Gerusalemme; que-
stione dei rifugiati palestinesi;
destino degli insediamenti
ebraici in Cisgiordania, e infi-
ne l’uso delle acque. È una im-
postazione nuova rispetto al
passato: per circa quindi anni,
infatti, il negoziato di pace è
stato fondato su una graduali-
tàprogressivadiaccordiparzia-
li, lasciandoalla finedelproces-
solarisoluzionedeinodistrate-
gici più difficili...».
Mentre adesso?
«Adesso invece si parte pro-
prio dal definire come debba-
no essere risolti tutti i nodi, la-
sciandopoiainegoziati succes-
sivi il compito di individuare
le soluzioni applicative».
Ma Olmert e Abu Mazen
possono farcela da soli?

«È chiaro che la pace la debba-
no fare prima di tutto loro. Ma
non è indifferente l’influenza
che può avere la Comunità in-
ternazionalenelsostenere ine-
goziatienelcreare il climadi fi-
ducia necessario. Ad esempio,
a settembre si svolgerà a New
York la Conferenza dei Paesi
donatori, ed è importante che
daquella sedevengauncontri-
buto finanziario cospicuo per
supportare politiche di svilup-
po e cooperazione in Cisgior-
dania che aiutino e sostenga-
no anche il processo di pace.
L’altrachiaveessenzialeècollo-
care il processo di pace in una
dimensione regionale, coin-
volgendoPaesi strategici come

l’Arabia Saudita, l’Egitto, la
Giordania, i ricchi Emirati del
Golfo, e verificando la possibi-
litàdiuncoinvolgimentodiSi-
ria e Libano».
Lei ha incontrato sia il
presidente palestinese Abu
Mazen che il premier
Fayyad, e prim’ancora

importanti ministri
israeliani, come Tzipi Livni
(Esteri) ed Ehud Barak
(Difesa), e il Capo dello Stato
ebraico, Shimon Peres: che
impressione diretta ha
ricavato?
«Nei colloqui che ho avuto
conidirigenti israelianihoper-
cepitounafortestimapersona-
le e una grande fiducia sia nei
confronti del presidente Abu
Mazen che del primo ministro
Fayyad,edevodirecherecipro-
camente anche nei colloqui
conAbuMazeneFayyadhore-
gistrato una fiducia molto
maggiore nella volontà del go-
verno israeliano di arrivare ad
un accordo di pace. Natural-

mente sappiamo tutti quale
sia ilveropericolo,ecioè lacre-
scita delle organizzazioni inte-
graliste islamiche come Ha-
mas, Hezbollah e altre ancora.
È evidente che Abu Mazen sa-
ràtantopiùfortequantolaCo-
munità internazionale lo so-
sterrà in modo determinato e

visibile.Cosìcomenonèindif-
ferente che cosa gli israeliani
saranno in grado di proporre
effettivamenteper lanascitadi
uno Stato palestinese. In ogni
caso è evidente che Abu Ma-
zen è il presidente legittimo,
elettoda tutti i palestinesi, ed è
l’unico che può sottoscrivere
un accordo di pace a nome del
popolo palestinese».
Ma sulla strada di Abu
Mazen c’è Hamas.
«Certamente, e Abu Mazen ne
è consapevole, ne abbiamo
parlato nel nostro incontro a
Ramallah. Ilpresidentepalesti-
nese è anche consapevole che
bisogna evitare che la popola-
zione di Gaza paghi per le col-

pe di Hamas. Quello di Hamas
è un problema che deve essere
risolto dai palestinesi e tra i pa-
lestinesi, ma non si può pre-
scindere dal fatto che è stata
Hamas a far saltare l’accordo
dellaMecca,è stataHamasafa-
re il colpo di stato a Gaza, ed è
stata Hamas che ha destabiliz-
zato l’Autorità nazionale pale-
stinese e messo in discussione
il ruolodiAbuMazen. Il chesi-
gnifica che è Hamas che deve
compiere i primi passi, ricono-
scendo l’autorità di Abu Ma-
zen, accettando l’autorità del
governo Fayyad anche sulla
Striscia di Gaza, riconferman-
do di accettare la piattaforma
della Mecca che riconosce tut-
ti gli accordi sottoscritti tra
Olp e Israele».
Ma è realistico che Hamas lo
faccia?
«Non lo so, e nell’immediato
mi sembra molto difficile. Ma
certamente se non compie
questipassicrescerà il suo isola-
mento internazionale. E in
ogni caso rafforzare Abu Ma-
zenè la condizione perché tut-
ti, anche Hamas, facciano i
conti con lui».
In questo scenario
politico-diplomatico in forte
movimento, quale ruolo può
giocare l’Europa?
«L’opportunità di arrivare fi-
nalmente alla pace deve solle-
citare l’UnioneEuropeaaesser-
ne protagonista. D’altra parte
l’Europa è membro del Quar-
tetto, ed è anche alla testa del-
l’impegnointernazionale inLi-
bano.Nonsolo.L’Europagesti-
sce il valico di frontiera di Re-
fahtra Gazae l’Egitto, ed èpre-
sente a Hebron con una mis-
sionedimonitoraggioedisicu-
rezza. E infine l’Unione Euro-
pea è il principale finanziatore
dell’Anp ed è il primo partner
commerciale di Israele. Sono
tutte ragioni che sollecitano
l’Unioneadavereunruolopo-
litico, tanto più quando il
Quartetto (Usa-Ue-Onu-Rus-
sia) ha affidato la propria rap-
presentanzaadunleadereuro-
peo quale Tony Blair. Aggiun-
go anche che l’Italia è partico-
larmenteinteressataadunruo-

lo attivo della Ue, stante il no-
stro impegnoprimario inLiba-
no, e le relazioni che l’Italia ha
sia con l’Anp sia con Israele».
Dall’Unione Europea
all’Internazionale Socialista
Da cosa nasce l’attivismo
politico dell’Is in Medio
Oriente?
«Dasempre l’InternazionaleSo-
cialista è un forum di dialogo
fra israelianiepalestinesi.Baste-
rà ricordare l’impegno in pri-
mapersonadi leadercomeWil-
ly Brandt, Olof Palme, Bruno
Kreisky, che in tempi molto
più difficili di oggi promossero
i primi colloqui informali, e
spessosegreti, tra israelianiepa-
lestinesi. Né è senza significato
che gli accordi di Washington
siano stati negoziati a Oslo, ca-
pitalediunodeigrandiPaesiso-
cialdemocratici scandinavi...».
Questo nel passato. Ma
oggi?
«Ancheoggi l’InternazionaleSo-
cialistapuò svolgere un ruoloat-
tivo, tanto più che è l’unica sede
politicainternazionalenellaqua-
le siedano due partiti israeliani -
il Labour e il Yahad di Yossi Bei-
lin - e i palestinesi di al-Fatah.
Sullabasedellamissionecheioe
ilministrodegli Esterinorvegese
abbiamo compiuto in questi
giorni, prepareremo un rappor-
to da inviare al presidente dell’Is
ea tutti ipartitimembriconpre-
cise raccomandazionidi iniziati-
veeazionipolitiche,promoven-
do contemporaneamente un
programma di missioni in tutti i
Paesi del Medio Oriente. Insom-
ma, vogliamo fare la nostra par-
te per sostenere un pace da trop-
pi anni attesa».

«È significativo che
Paesi arabi importanti
siano disponibili
per l’appuntamento
di novembre»

«Il problema
di Hamas
deve essere risolto
dai palestinesi
e fra i palestinesi»

«Anche i leader
isrealiani che abbiamo
incontrato nutrono
stima per
Abu Mazen»

«L’Unione Europea
è protagonista come
membro del Quartetto
e con suoi uomini
nelle aree di crisi»

Due bambini di 6
e 8 anni
muoiono a Gaza
giocando
con razzo

Israeliani
sfrattano
coloni
a Hebron
Scontri e feriti

PIANETA
«Numerose azioni positive

sono culminate nell’iniziativa
Usa di una Conferenza
internazionale di pace»

«Per la prima volta da
molto tempo un nuovo
scenario è maturato
dopo la crisi di Gaza»
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UN CRATERE profondo circa cinque metri,

Intorno frammenti metallici che portano scrit-

te in cirillico. Tbilisi accusa Mosca di aver pe-

santemente violato il proprio spazio aereo ed

esibisce la prova: un

missile inesploso fini-

to in un campo di

mais e patate poco

lontano dal villaggio di Tsitelu-
bani, in una zona di confine
con la ribelle Ossezia del sud. «È
una provocazione per seminare
ilpanicoeminare lastabilitàdel-
laGeorgia»,dichiara ilpresiden-
tegeorgiano Mikhail Saakashvi-
li chiamando in causa l’Europa.
Secca la replica di Mosca:
«Smentiamo categoricamente
qualunque coinvolgimento»,
hadetto ilportavocedelCremli-
no Dimitri Peskov, rilanciando
le accuse sulla Georgia, mentre
la leadershipsud-ossetaattribui-
sce il lancio a Tbilisi.
I radargeorgiani, secondoquan-
toriferitodalministrodell’inter-
no Vano Merabishvili, avrebbe-
ro inquadrato due aerei russi
Sukoi 24 sin dal loro decollo in
territorio russo, seguendoli nel
loro itinerario fino al ritorno al-
la base di partenza. In un primo
momento le autorità giorgiane
avevano denunciato una viola-
zione dello spazio aereo. Solo
successivamente hanno parlato
di attacco, specificando il ritro-
vamento di un missile e la ricer-
ca di altri ordigni nella zona. Ad
aumentare la confusione è stato
lo stesso presidente Saakashvili
chehaparlatodiunmissile tele-
guidato, indirettamente smen-
tendo l’irruzione da parte di ae-
rei di Mosca. Nessuna dichiara-
zione al momento da parte de-
gli osservatori Osce nell’area.
Tbilisihaconvocato l’ambascia-
tore russo al quale è stata conse-
gnataunaformalenotadiprote-
sta, annunciando l’intenzione
di «discutere la situazione» an-
che con gli altri rappresentanti
diplomatici presenti nel paese.
«Questononèunproblemadel-
la Georgia - ha detto il presiden-
teSaakashvili -.Questoèunpro-
blemaper la sicurezza europea».
«Dobbiamo fermarli prima che
sia troppo tardi», ha aggiunto,
affermando però che il paese re-
agirà con «notevole calma».

Mosca dal canto suo nega con
decisionediaveravutoaereinel-
lazona, chiedeun’inchiesta e ri-
cordachelostessotipodivelivo-
lo è in dotazione in Georgia. «È
diventata una regola non scrit-
ta: ogni volta che i nostri paesi
fanno progressi verso il dialogo,
avviene improvvisamente una
crisi a devastare tutto», è stato il

commentodelvice-ministrode-
gliesteri GrigoriKarasin.Doma-
niavrebbedovuto riunirsi infat-
ti la commissione di controllo
congiunta, per trovare una via
d’uscita al conflitto tra Georgia
e i separatisti dell’Ossezia del
sud, da anni in lotta con l’ob-
biettivodiarrivare alla riunifica-
zione con la repubblica russa
dell’Ossezia del Nord.
L’incidente ha rinviato i nego-
ziati, facendo salire nuovamen-
te latensione traMoscaeTbilisi,
cheaccusa la Russia di sostenere
iseparatistiedèricambiatadaal-
trettanta diffidenza. L’annoso
contenziosoterritorialesiècom-
plicato con la «Rivoluzione del-
le rose» del 2003 che ha portato
alla presidenza il giovane e fi-
lo-occidentale Saakashvili, che
guarda con fervore alla Nato e

agliStatiUniti.Daallora leocca-
sionidi scontrosi sonomoltipli-
cate.
Anche nel marzo scorso c’è sta-
ta una polemica intorno ad un
missile lanciato nellegolediKo-
dori, in Georgia. L’anno scorso
il clima si era fatto gelido dopo
l’espulsione da Tbilisi di quattro
ufficiali russiaccusatidi spionag-
gio. Mosca aveva replicato ta-
gliandoqualunquetipodicolle-
gamento con la Georgia - posta-
le, aereo, ferroviario - e metten-
do alla porta gli immigranti ille-
gali georgiani. In precedenza lo
scontro aveva lasciato Tbilisi
senza approvigionamenti di gas
in pieno inverno, mentre Mo-
sca chiudeva le importazioni di
prodottigeorgiani,dandounse-
riocolpoall’economia dellapic-
cola repubblica.

UN ITALIANO potrebbe,

dai primi di ottobre, assume-

re l’importante ruolo di rap-

presentante speciale del se-

gretario generale dell’Onu

in Iraq. Fonti diplomatiche

confermano all’Unità che la scelta
del segretario Ban Ki-Moon cadrà
«molto probabilmente su un italia-
no». Fonti d’agenzia citano tra i pa-
pabili l’ambasciatore Gianludovico
DeMartino,giàcapodellamissione
italiana in Iraq e, da aprile, coordi-
natore della task force Iraq che ope-
raalministerodegliEsteri.Né laFar-
nesina,né ilpalazzodiVetroconfer-
mano, secondo alcuni vi sarebbero
anche altri candidati, l’Italia avreb-
be insomma presentato «una rosa»
di papabili per l’importante incari-
co. A New York il portavoce del pa-
lazzo di vetro, Farhan Haq, dice che
«c’è un piccolo gruppo di candidati
che vengono presi in considerazio-
ne, e tra questi c’è un italiano». Pro-
babilmenteilmandatodelpachista-
no Ashraf Qazi, capo della rappre-
sentanza Onu a Baghdad dal luglio
2004, verrà prorogato di tre mesi al
fine di permettere al capo dell’Onu
di valutare le candidature e soprat-
tutto la situazione sul terreno.
Autorevoli fonti Onu fanno notare
che la situazione a Baghdad non si
sta evolvendo positivamente e che
molti sospettano una manovra Usa
che ha l’obiettivo di ridurre l’impe-
gno scaricando i rischi su altri. La
candidatura italiana si affaccia in

un momento decisivo, importanti
decisioni stanno per essere prese.
Domani al palazzo di vetro inizierà
la discussione sulla risoluzione che
deve prorogare l’Unami (United Na-
tions assistance mission for Iraq).
Americani e inglesi (Brown ne ha
parlato con Bush nel recente viag-
gio a Washington) hanno messo a
punto una bozza che, come spiega
un’autorevole fonte Onu, «amplia
considerevolmente il ruolo delle
Nazioni Unite in Iraq che assumo-
no impegni molto significativi dal
punto di vista politico ed operati-
vo». Il testo, che l’Unità ha avuto in
anteprima,riafferma«l’indipenden-
za, la sovranità, l’unità e l’integrità
territoriale dell’Iraq» dove - si rico-
nosce-«vièungovernodemocrati-
camente eletto e con poteri fondati
sullacostituzione».Malanovità, let-
ta all’Onu come «un’importante
svolta» riguarda proprio l’impegno
delleNazioniUnite. Il rappresentan-
te speciale di Ban Ki-Moon deve
«consigliare, aiutare ad assistere» il
governo ed il popolo iracheno «nel
processo politico e di riconciliazio-
ne», nello svolgimento delle elezio-
ni e del referendum, nella revisione
della Costituzione, nello sviluppo
del dialogo con i Paesi vicini». La
bozza di risoluzione dedica molto
spazio all’assistenza umanitaria, ci-
ta l’Irffi (fondo Onu per la ricostru-
zione). Un punto importantissimo
del documento è la sicurezza. Al
punto3labozzariconosce«l’impor-
tante ruolo della forza multinazio-
nale» (a guida Usa, ndr) che dovrà
«sostenere» la missione Onu (Una-
mi).

Strapazzati dalla vita, senza
nemmeno saperlo fino a quando
una bionda e avvenente ministra
non si è presa la briga di riunirli
informalmente inunpubperspie-
gare davanti ad un bicchiere di
birra che così non può andare
avanti.La civilissimaNorvegia si
è resa conto che il sesso forte or-
maisonoledonne-aquellenordi-
che latitudini, distanti anni luce
dalla nostra miseria quotidiana -
e in un paese civile le discrimina-
zioni non hanno diritto d’asilo,
anche se ad essere discriminato è
il genere che furoreggia nel resto
del pianeta. E così - racconta il
quotidiano on line Aftenpoften -
32uomini, scelti traartisti, sporti-
vi e politici come rappresentanza
significativa dell’intera categoria
dei maschi norvegesi dovranno
spremersi le meningi per fornire
algovernounaqualche indicazio-
ne per cambiare le cose.
Confusi, qualcuno lo ha ammes-
so. Intimiditi, questoalmenomo-
stravano le immagini dell’incon-
tro al pub «Bohemen» nel cuore

diOslo.Tra loroKaritaBekkemel-
len, ministra norvegese per l’in-
fanzia e le pari opportunità, era
la sola a spandere radiosi sorrisi
di incoraggiamento tra una folla
di facce esitanti. E a giudicare dal
rapportoche ha innescato ladeci-
sione del governo norvegese ce
n’era davvero bisogno: i maschi
del Paese sono risultati decisa-
mente un passo indietro rispetto
alle loro coetanee nelle scuole di
ogniordine e grado - come accade
più o meno universalmente, sal-
vo che poi uscite da scuola le ra-
gazze finiscono spesso in seconda
fila come invece non avviene a
Oslo. I numeri dicono anche che i

norvegesi si ammalano di malat-
tie diverse da quelle delle donne -
mali trascurati da medici e ricer-
catori - e che sono discriminati
nelle cause di divorzio: ottengono
l’affidamento dei figli più rara-
mente delle loro ex compagne,
che li fanno penare per dispensar
loro il diritto di incontrare la pro-
le.
Meno brillanti a scuola, meno si-
curidei lorodiritti emagaridel lo-
ro ruolo. Meno capaci di tenere il
passo, di capire che cosa vogliono
e come ottenerlo. Più fragili, in-
somma. E quindi bisognosi di tu-
tela. Ma a un patto: che non si
aspettino che siano le donne a ri-

solvere per loro la questione.
La ministra Bekkemellen è stata
chiarasuquel chevuoledal comi-
tato dei 32: che indichino le stret-
toie in cui inciampano i lorodirit-
ti, che si diano da fare presentan-
do al governo consigli e suggeri-
menti per ritrovare il bandolo del-
la parità perduta. Spetterà poi al-
l’esecutivo tradurre in passi con-
creti,per correggere, smussare e ri-
mettere gli uomini al posto giu-
sto: né un centimetro avanti, né
uno indietro, rispetto alle donne
norvegesi. «L’obiettivo è puntare
l’attenzione sui diritti degli uomi-
ni - ha detto Karita Bekkemellen
-. Sono gli uomini che devono
aprire il dibattito, non possono
farlo le donne per loro». Lei si è li-
mitata a dare il «la» per scuotere
coscienze intorpidite da secoli -
millenni -di tranquilladominan-
za, così incresciosamente persa
per ritrovarsi con leorecchiedaso-
maro su un banco di scuola. Ma
a rimettersi in riga, beh dovranno
pensarci da soli.
 ma.m

Esercitazioni russe in Asia, in basso soldati georgiani con resti del missile Foto Ap(2)

■ di Toni Fontana

Si parte. Si smontano le tende,
si riarrotola il sacco a pelo, si ri-
mette in spalla lo zaino. In que-
ste ore il più grande campo che
la storia centenariadello scouti-
smo abbia mai visto, il Jambo-
ree 2007, chiude i battenti e or-
dinatamente rispedisce a casa i
suoi scout.
Per tredici giorni 40 mila ragaz-
ze e ragazzi tra i 14 e i 20 anni, a
cui si sonoaggiunti 8milaadul-
ti volontari e almeno 150mila
visitatori, hanno condiviso tut-
to: un clima meteorologico
non sempre clemente come
spesso succede da queste parti,
unacucinacosìcosì, lequotidia-

ne piccole e grandi disavventu-
re tipiche dellavita all’aria aper-
ta. Ma, soprattutto, sono stati
giorni di grande attività, di di-
vertimento e sana competizio-
ne tra i gruppi per imparare ad
essere leali, di lavoro quasi sem-
pre in chiave altruistica, di di-
battito e di meditazione.
Gliscout,giuntidatuttoilmon-
doe rimescolaticomelecartedi
unmazzo, senzanessunadistin-
zione tra loro, hanno assorbito
durante il Jamboree innumere-
voli stimoli. Risultato: tantissi-
ma adrenalina, frammista a un
mix di buoni sentimenti e di
grandi obiettivi, quelli di cui gli

adulti, spesso, si riempiono la
bocca, ma che solo un adole-
scentehanellamenteenelcuo-
re. Peace-friendship-sustenibili-
ty:diqueste treparole, riprodot-
te in inglese in ogni angolo del-
l’immenso campo di Hylands
Park, ben 400 ettari a 50 miglia
ad est di Londra, i ragazzi di ol-
tre 180 paesi, selezione dei 30
milioni rimasti a casa, ma insie-
me a loro con lo spirito, si sono
nuovamente impegnatia soste-
nerne l’essenza.
Tre obiettivi, in pratica, da rag-
giungere con uno spirito di
challenge and solidarity, la sfi-
da e la solidarietà, gli altri slo-
gan forti del campo, come fan-
no adolescenti con la tenace e

impressionante passione di chi
crede in valori condivisi. Sono
passati cent’anni dal primo
campo, sull’isola inglese di
Brownsea, in cui BP, come gli
scoutdi tutto ilpianetachiama-
no confidenzialmente Sir Ro-
bert Baden-Powell, l’iniziatore
del movimento, portò venti ra-

gazzi per affrontare un periodo
diformazioneallavita incomu-
ne, attenta alla natura con pro-
fondorispetto,«alla ricerca -co-
me sosteneva - dell’armonia e
della felicità». «Probabilmente
miononnoavrebbevolutoave-
re un lettore mp3 per ascoltare
la sua musica preferita - raccon-
ta il nipote omonimo di BP, co-
me il nonno barone di Gilwell,
terzo della serie - avrebbe certa-
mente amato un pc portatile,
con cui avrebbe potuto scam-
biare mail con i tantissimi ami-
ci intorno al mondo, auguran-
do loro ogni bene e scambian-
do idee. E penso, forse, che
avrebbe guardato con un certo
sospetto il telefono cellulare,

perché adorava incontrare la
gente e parlar loro personal-
mente. Per questo raccomando
agli scout di oggi di fare altret-
tanto».
Già, e gli scout di oggi come so-
no? «Non siamo molto diversi
daquellidiallora.Semprepron-
ti, come diceva BP - sostiene
Bob,17anni,occhi color cielo e
figlio della sun belt americana,
Scouts of America sul distintivo
della camicia kaki - però utiliz-
ziamo al meglio quanto abbia-
mo a disposizione».
«Abbiamo altri strumenti - ag-
giungeGiulia,14anni,piemon-
tese dal viso sbarazzino e dalla
frangetta ribelle - ma anche noi
crediamochenegli scoutsi lavo-

ri per un mondo migliore».
«Il messaggio di BP non cambia
nonostante gli anni» dice An-
drea Abrate, capo del contin-
gente italiano con ben 2mila
scout, tra i più grandi, formato
dalla FIS, la Federazione Italia-
na dello Scautismo a cui aderi-
sconoAgescieCngei.«BPsoste-
neva che si doveva andare al
Jamboree per conoscere uno
scoutdi ogni paesedel mondo -
continuaAbrate- solocosì la fra-
tellanza fra loro avrebbe potuto
prevenire le guerre. Se di questi
40mila ragazzi almeno 100 di-
venterannopartedellaclassedi-
rigente dei propri paesi, possia-
moesseresicurichesiopporran-
no sempre all’uso delle armi».

Inviato Onu in Iraq
in pista un italiano
La Farnesina conferma la candidatura
Riserbo sul nome. Deciderà Ban Ki-Moon

PORT HARCOURT Sei tecnici
russirapiti il3giugnoscorsonel-
la regionedelDeltadelNigerso-
no stati liberati nella notte. «So-
no stati consegnati alle autorità
dello Stato del Rivers e sono in
buone condizioni di salute», ha
dettoEmma Okah, funzionario
delle forze di sicurezza nigeria-
ne. Gli ostaggi sono dipendenti
del gruppo russo Rusal, il più
grosso produttore di alluminio
almondo,elavoravanonella lo-
calità di Ikot Abas.˘I giornalisti
presenti hanno potuto consta-
tarelapresenzadiquattrouomi-
ni e due donne nella sede della
sicurezza nigeriana nella regio-
nedel Delta ma non hanno po-
tuto rivolgere domande.
Nella stessa zona il 1˚ maggio
scorso furono rapitiquattro tec-
nici italiani, Raffaele Pascariel-
lo, Alfonso Franza, Ignazio Gu-
gliotta, Mario Celentano, che
vennero rilasciati poi dopo un
mese.

ULTIM’ORA, NIGERIA

Dopo due mesi
liberati ieri
sei ostaggi russi

NORVEGIA Il governo crea una commissione: maschi meno bravi a scuola e discriminati se divorziati

Pari opportunità ma stavolta per gli uomini
LONDRA LaGranBretagnaèac-
cusata di voler abbandonare al-
la propria sorte 91 interpreti ira-
cheni e le loro rispettive fami-
glie che,una voltacompletato il
ritiro delle truppe da Bassora,
nel sud dell’Iraq, andranno ine-
vitabilmente incontroaritorsio-
ni e attentati da parte delle mili-
zie radicali sciite. Il quotidiano
londinese Times scrive che il go-
verno Brown avrebbe ignorato
le pressanti richieste di asilo da
partedei traduttoricheprestava-
no servizio a favore delle forze
britanniche. Il giornalecita il ca-
so di un interprete iracheno,
che si è sentito rispondere dai
funzionari britannici che non
gli sarà concesso alcun tratta-
mento di favore. Tutto questo
mentre si assiste a una crescente
campagna di violenze e vendet-
te nei confronti dei «collabora-
zionisti». «I britannici ci danno
in pasto ai leoni», ha denuncia-
toTimesuninterprete iracheno.

IRAQ

Londra nega l’asilo
a 91 interpreti
«Rischiamo la vita»

Il nipote del fondatore:
mio nonno non avrebbe
amato il cellulare
adorava incontrare
la gente di persona

PIANETA

Georgia: missile
russo per provocarci
Mosca smentisce
Il Cremlino: sono loro a voler creare tensione
Il razzo ha aperto un cratere ma non è esploso

Gran Bretagna, chiude la Woodstock dei boy scout: 40mila voci per pace e solidarietà
Dopo tredici giorni i ragazzi giunti da 180 Paesi smontano le tende. A cento anni dalla fondazione del movimento lo spirito non cambia: lavorare per un mondo migliore

■ di Marina Mastroluca

Riunita in un pub
una rappresentanza
scelta della categoria
Dovranno indirizzare
consigli al governo

La ministra
«Sono gli uomini
che devono riflettere
Non possono farlo
le donne per loro»

■ di Luis Cabasés / Chelmsford (Gran Bretagna)
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N
on è neanche esclusa una visita a Bush,
che 80 km da lì possiede una residenza:
amano ambedue pedalare, potrebbero
farlo insieme. George non ha nulla da
perderea farsivedere ingiroconil succes-
sore di quella bestia nera di Chirac, Nico-
las ha tutto da guadagnarci, tanto tra po-
co più di un anno di Bush resterà solo
l’amaro ricordo.
Apensarcibene, levacanzeestivedella fa-
miglia Sarkozy sono la vera rivoluzione
culturaledellanuovapresidenza. I france-
si erano abituati a ben altro stile. Jacques
Chirac sulla francesissima spiaggia di
FortBregançonagghindatocomeunturi-
sta nordico al supermercato: bermuda,
mocassini e terrificanti calzini corti. Ma
familiare,unvicinocomeunaltro, il rou-
lottista della porta accanto. François Mit-
terrand all’ombra dei platani della sua te-
nuta di Latche, nella Charente-Mariti-
me, panama bianco in testa e tra le mani
unlibro,mentreannusa labrezza atlanti-
ca che ne rinfresca i pomeriggi di campa-
gna profonda (in verità a Latche non ci
stava molto, piuttosto a Gordes da Anne
Pingeote lapiccolaMazarine,maall’epo-
ca era un segreto di Stato). E prima anco-
ra il pur mondano e moderno Giscard
d’Estaing, che in agosto aveva cura di
non muoversi dal suolo vulcanico del
suo Auvergne, e di bere volentieri un bic-
chiere con gli indigeni, con la noncuran-
za e gli abiti del «gentleman farmer». Per
non parlare dell’intimità di Colom-
bey-deux-Eglises, dove il Generale si riti-
ravaa vergare le sue memorie, operappi-
solarsi un momento, le mani intrecciate
sul ventre da notaio. Profondissima vec-
chia e douce France, agostana e sonno-
lenta,moscheerosé,autarchicanellapra-
tica vacanziera.
Luino, lui seneèandato inAmerica.«Co-
me 900mila miei compatrioti fanno
ogni anno», ha replicato risentito a chi
s’interrogava sull’opportunità di soggior-
nare in un posto, di proprietà di un ex
«executive»diMicrosoft,checosta20mi-

la dollari la settimana. Ecco, il tempo di
un agosto e tutti i suoi predecessori sem-
brano consegnati ad una storia antica e
quasi dimenticata. E nel contempo sono
serviti anche gli antiamericani in servizio
permanente, che in Francia abbondano
particolarmente, a sinistra come a destra:
dagli«amerloques»sipuòportare lafami-
glia in vacanza, e buonanotte alle partite
di «petanque», alle spiagge bretoni o alla
lucente Costa Azzurra. La cosa non è leg-
gera come sembra: lavorerà il Paese in
modosubliminale,nescuoterà leabitudi-
ni divenute provinciali. Lo sta già facen-
do, se i sondaggi agostani, per quel che
valgono, regalano a Sarkozy livelli di po-
polarità ai vertici, 60-70%.
Epoi c’è lei,Cecilia-D’Artagnan.Èandata
a Tripoli, l’aspettano a Caracas. Come il
moschettiere,èdonnadamissionispecia-
li: l’infido Gheddafi, forse il tonitruante

Chavez. Il suo ruolo non ha ancora con-
torni definiti, né del resto potrebbe aver-
li.L’organigrammadell’Eliseononpreve-
de l’esistenza di un(a) coniuge del capo
dello Stato. Una dimenticanza istituzio-
naleche indignò Bernadette Chirac: «Ma
ilpresidentenonèvedovo!», esclamònel
’95, quando divenne «la première dame
de France» e scoprì che tra lei e un so-
prammobile non c’era alcuna differenza.
Anche per Cecilia è utile un rapido raf-
fronto con il passato. Yvonne de Gaulle
vegliòsulle cucine e sulla polveredei mo-
bili, o così si crede. Danielle Mitterrand
cercòunruolo fuori dalPalazzo: creòuna
specie di Ong, France-Libertés, fece della
causa curda la sua causa e di Fidel il suo
amico, ma qualcuno vegliava sempre
che i suoi passi non intralciassero quelli
del Quai d’Orsay. Bernadette Chirac si ri-
tagliòunaltrogeneredi spazi:nellabene-

ficenza, ma molto concreta, quasi im-
prenditoriale, e nel lavorio parapolitico,
ma sempre franco-francese. Cecilia no,
Cecilia vola qua e là per il mondo. Ghed-
dafi voleva un «contatto diretto» con
Sarkozy,edeccolaaTripoliad incarnarlo.
Certo, si porta dietro l’ombra di un con-
tratto di forniture militari, l’installazione
di fabbriche di armamenti e l’export del
notevole know-how francese in materia.
Ma il risultato della sua missione è lì, fuo-
ri dall’ombra: medici e infermiere bulga-
re sono a casa, restituiti al loro Paese e ai
loro affetti. Tutto lascia pensare che con
le Farc colombiane la faccenda sarà più
spinosa, ma intanto si spera, e la speran-
zaporta ilnome,piùomenoabusivoche
sia, di Cecilia.
Insomma, a due mesi dall’incoronazio-
ne, lo statodigrazia,o lunadimiele, sem-
braperdurareperNicolasSarkozy.Haim-

posto il suo stile, e il suo stile piace. Gli
americaniguardanoaluiconnuovointe-
resse, gli europei con speranza, gli italiani
con invidia. Da noi si sprecano le invoca-
zioniper«unSarkozydelladestra»o«del-
lasinistra»,ascelta. Il suostilepoliticoè fi-
nora post-partitico. Ha imbarcato fior di
socialisti, ha spedito Dominique Strauss
Kahn al Fondo monetario. Ha irritato i
vertici del Ps, ma anche i suoi, dell’Ump,
perplessi se non incazzati davanti al suo
ecumenismo presidenziale. Ma siamo, fi-
no ad ora, sul terreno dello stile, appun-
to.Cheai tempinostri èmolto,manon è
ancora tutto. Sarkozy ha abbracciato più
volteAngelaMerkel, sempreconil suosti-
le irruente e affettivo, ma in verità le rela-
zioni tra Parigi eBerlinosi sono fattemal-
mostose.Non piace ai tedeschi l’insisten-
zadiSarkozyperunorientamentopiùpo-
litico della Banca centrale europea, non

piace il suoadoperarsiperuneuropiùde-
bole, in modo da favorire l’export france-
se. Noi, dicono, abbiamo la stessa mone-
ta,e ilnostroexportvolaaltocomeunfal-
co.Nonpiace,aBerlinoeinparticolareal-
la Spd, che per liberare i bulgari si sia sco-
modataEads,consorzio franco-tedesco, e
che ai libici si siano offerte armi e soprat-
tutto competenza militare. Non piace, a
Berlino, la fogaconlaqualeSarkozysiop-
ponetuttoraall’adesionedellaTurchiaal-
l’Ue: su questo tema inegoziati egli equi-
libri interni alla Grande Coalizione sono
delicati, fragili. Dovessero saltare, salte-
rebbe il governo. Visto da Berlino,
Sarkozyèalmomentounsorvegliatospe-
ciale. E non solo da Berlino: non piace a
tutti la sua insistenzaperallentare i criteri
del Patto di stabilità, la sua voglia di far
correre debito e deficit. Piace in Francia,
perché evoca l’idea di uno Stato grande e
generoso, ma certo non a Bruxelles.
Anche a Parigi c’è molta gente che affila i
coltelli in vista della rentrèe di settembre.
Non tanto i socialisti, paralizzati dalla
sconfitta e in attesa di un passo falso del
presidente che li rilanci in orbita. Piutto-
sto gli studenti, qualora Sarkozy (o me-
glio il governo Fillon, che però assomi-
glia sempre di più ad un gabinetto presi-
denziale) dovesse riformare l’università
in senso meritocratico. Naturalmente i
sindacati,qualora la legge sul servizio mi-
nimo e sulle modalità degli scioperi do-
vesse limitarne l’influenza. E anche il
mondo imprenditoriale, felice della sua
elezione ma ancora in attesa di verificar-
ne lescelte inmateriadimercatodel lavo-
roediprivatizzazioni.Chesuccederà,per
esempio,quandotrapochi mesi la libera-
lizzazionedei servizipostali saràunareal-
tà europea? Di quale fibra farà mostra
Sarkozy, di autentico liberale o di prote-
zionista e colbertista? Non ci sono segna-
li in proposito.Non si sa segli studenti o i
postelegrafonici avrannoa che fare con il
sostanziale immobilismo che fu di Chi-
racediMitterrandoconunveroetenace
rinnovamento.L’ombradelloscontroso-
ciale ha sempre fatto indietreggiare i pre-
decessori di Sarkozy. E lui, cosa farà? Per-
ché lì, quando si tratterà di metter mano
al corpaccione nazionale, non sarà più
questione di stile, ma di scelte concrete.
Allora ne sapremo di più.

TEHERAN Biciclette, pattini e monopattini sono scon-
venientiper le donne, chequindi nonpotranno più far-
ne uso in pubblico. Lo ha annunciato la polizia di
Isfahan, l’antica capitale iraniana e principale meta turi-
stica della Repubblica islamica, con un’ordinanza citata
ieri dal quotidiano Etemad. Gli agenti, ha aggiunto il
giornale, hanno avvertito che «prenderanno misure»
controcolorochenonrispetterannoildivieto.Tornaco-
sì alla ribalta in Iran la disputa sull’uso della bicicletta da
parte delle donne, che non è mai stato visto di buon oc-
chio dai conservatori iraniani. A metà degli anni 90 Fae-
zehHashemi,presidentedellaFederazionesportivafem-
minile e figlia dell’allora presidente pragmatico Akbar
HashemiRafsanjani, feceunadura lottaperchè fossega-
rantito alle ragazze questo diritto. In reazione a questa
campagna,alcunigruppidi integralistiarrivaronoadag-
gredire fisicamente giovani donne su due ruote in un
parco di Teheran, e la stessa Faezeh fu insultata aperta-
mente.OggiaTeheranledonnesi servonodellabiciclet-
tapraticamente solo inqualcheparcoconpisteciclabili,
come del resto gli uomini, vista la pericolosità del traffi-
co della capitale. Ma a Isfahan, città più tranquilla e
quindi più adatta alle due ruote, la polizia ha deciso di
passareall’iniziativaperevitarne l’usoper le strade. Insie-
me appuntoconpattini e monopattini, anch’essi consi-
derati poco consoni alla decenza femminile.

Il presidente francese Nicolas Sarkozy inveisce contro il fotografo durante le vacanze americane Foto di Jim Cole/Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima

IRAN
A Isfahan vietata la bicicletta
alle donne: è sconveniente

LA STORIA

Rendiconto dell’esercizio 2006 - L. 2/1995 Allegato A) 
Conto Economico 

A) PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA 
1) Quote associative annuali 250,00
2) Contributi dello Stato:

a) per rimborso spese elettorali  109.621,05
b) contributo annuale derivante dalla destinazione del 4%° dell’IRPEF 0,00
3) Contributi provenienti dall’estero 
a) da partiti o movimenti politici esteri e internazionali 0,00
b) da altri soggetti esteri 0,00

4) Altre contribuzioni:
a) contribuzione da persone fisiche 0,00
b) contribuzioni da persone giuridiche  e associazioni 7.300,00

5) Proventi da attività editoriali, manifestazioni, altre attività 0,00
Totale proventi gestione caratteristica 117.171,05

B) ONERI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA 
1) Per acquisto di beni (incluse rimanenze) 0,00
2) Per servizi 45.612,00
3) per godimento beni di terzi 0,00
4) per il personale 0,00
a) stipendi 0,00
b) oneri sociali 0,00
c) trattamento di fine rapporto 0,00
d) trattamento di quiescenza e simili 0,00
e) altri costi 0,00
5) Ammortamenti e svalutazioni 0,00
6) Accantonamenti per rischi 0,00
7) Altri accantonamenti 0,00
8) Oneri diversi di gestione 8.629,16
9) Contributi ad associazioni 14.744,34

10) Risorse destinate ad iniziative volte ad accrescere 
la partecipazione attiva delle donne alla politica 0,00
Totale oneri gestione caratteristica 68.985,50

Risultato economico della gestione caratteristica (A-B) 
48.185,55

C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI 
1) Proventi da partecipazioni 0,00
2) Altri proventi finanziari 552,89
3) Interessi e altri oneri finanziari -322,12

Totale proventi e oneri finanziari 230,77

D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITA’ FINANZIARIE 
1) Rivalutazioni 0,00
a) di partecipazioni 0,00
b) di immobilizzazioni finanziarie 0,00
c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni 0,00

2) Svalutazioni 0,00
a) di partecipazioni 0,00
b) di immobilizzazioni finanziarie 0,00
c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni 0,00

Totale rettifiche di valore di attività finanziarie 0,00

E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI 
1) Proventi 0,00

plusvalenza da alienazioni 0,00
varie 0,00
2) Oneri 0,00

minusvalenze da alienazioni 0,00
varie 0,00

Totale delle partite straordinarie 0,00

AVANZO DELL’ESERCIZIO (A-B+C+D+E) 48.416,32

Associazione “INSIEME PER BRESSO”
Sede legale: Via Bonelli 1, 10122 Torino Cod. Fisc.: 09076500017
Riferimenti operativi: c/o Dott. Francesco Romanin – Corso Gamba, 38 b – 10121 Torino tel. 011.2470.435 – Cell. 328 21 19 300 

RELAZIONE AL RENDICONTO 2006 (LEGGE 2/1997 – ALLEGATO B)
L’Associazione “INSIEME PER BRESSO” è nata il 3 febbraio 2005 con atto costitutivo n. 50807/22296 registrato il 23 febbraio 2005 al n. 876 ed ha, come principale unico scopo, esclu-
so quello di lucro, di presentare, in occasione di elezioni, liste che partecipano alla campagna elettorale. Dette liste si presenteranno con il simbolo “Insieme per Bresso” e qualunque
utilizzo del nome e del simbolo dell’Associazione dovrà deve essere preventivamente autorizzato dalla Prof.ssa Mercedes Bresso. La durata dell’Associazione è illimitata nel tempo.
L’Associazione può altresì promuovere e organizzare iniziative, convegni e incontri su argomenti di politica nazionale ed europea.
1) Nel corso dell’anno 2006, che costituisce il secondo esercizio sociale dell’Associazione, un’importante attività realizzata è stata la costituzione e la gestione di un sito internet che

ha registrato un altissimo numero di visitatori. Specifica attenzione è stata data alle problematiche del mondo femminile, con una serie di articoli pubblicati sul sito. Il sito internet,
tramite l’utilizzo di alcune caselle di posta elettronica è stato un mezzo importante per consentire ai cittadini di dialogare direttamente con la Presidente Bresso. La gestione, la
manutenzione, l’aggiornamento e l’inserimento dei vari contenuti ha comportato una spesa di Euro 12.636,00. Altre attività hanno riguardato iniziative di informazione e comunica-
zione realizzate direttamente o tramite associazioni culturali e politiche, attraverso la stampa e l’affissione di manifesti, organizzazione di incontri.

3) Non sono stati introitati né ripartite risorse provenienti dalla destinazione del 4%° dell’IRPEF.
4) Non sono stati instaurati rapporti tra l’Associazione Insieme per Bresso e imprese partecipate.
5) I soggetti eroganti e le libere contribuzioni erogate all’Associazione riguardano il versamento di Euro 7.300,00 effettuato da parte del “Movimento Politico Mercedes Bresso”;
6) Non si sono registrati fatti rilevanti a seguito della chiusura dell’esercizio, avvenuta il 31 dicembre 2006.
7) Le attività dell’Associazione proseguono attraverso iniziative di carattere culturale e politico, di sensibilizzazione nei confronti di specifiche tematiche, anche avendo riguardo al

tema delle pari opportunità. Altre attività hanno riguardato iniziative di carattere culturale e politico, propedeutiche ad un programma specifico di formazione che si rivolgerà preva-
lentemente alle candidate alle elezioni amministrative del 2007.

I proventi del secondo esercizio di attività sono costituiti dalle quote associative annuali, che risultano ancora da riscuotere e che sono riportate tra i crediti diversi a patrimonio
dell’Associazione, e dai contributi di un’associazione. Nel corso dell’Esercizio è stata incassata la seconda quota di rimborso delle spese elettorali regionali da parte dello Stato.
L’Associazione non ha avuto nel 2006 alle proprie dipendenze personale, né ha posseduto beni immobili e mobili nel corso del medesimo anno.
In fede.
Torino, 14 luglio 2007

Il Presidente (Dr. Francesco Romanin)

NOTA INTEGRATIVA AL RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 2006 (LEGGE 2/97 - ALLEGATO C)
Il contenuto della relazione al rendiconto ha evidenziato come la gestione del secondo esercizio sia stata caratterizzata principalmente da due aspetti: il primo è l’apertura di un sito
internet, l’avvio cioè di un canale di comunicazione diretta e non mediata con una vasta platea di cittadini. Mentre il secondo è stato l’avvio di progetti di formazione politica e cultu-
rale che si articoleranno maggiormente nel 2007 e saranno rivolti alle donne candidate del centro sinistra alle elezioni amministrative in Piemonte.

1) La valutazione delle voci del rendiconto è avvenuta a prezzi di costo; non sono stati rettificati valori né si è reso necessario convertire valori non espressi all’origine in moneta
avente corso legale nello Stato.

2) L’Associazione non ha acquisito e non possiede, alla data del 31 dicembre 2006, beni mobili e immobili duraturi; pertanto nelle presenti note integrative non sono indicati i rela-
tivi costi, rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni, né la specificazione delle immobilizzazioni possedute fiduciariamente da terzi.

3) L’Associazione non ha sostenuto costi di impianto, ampliamento e di natura editoriale da assoggettare ad ammortamento.
4) Non sono intervenute variazioni significative nelle voci dell’attivo e del passivo in quanto, non avendo l’Associazione alle sue dipendenze del personale, non sono costituiti fondi

per il trattamento di fine rapporto e detti fondi non risultano né utilizzati né accantonati.
5) Il conto altri crediti contiene la quota parte degli associati che deve ancora essere versata.
6) Il conto debiti tributati di Euro 80,00 è rappresentato dalla ritenuta d’acconto operata su professionisti, ed è stata regolarmente versata nel mese di gennaio 2007.
7) Il conto altri debiti è rappresentato da anticipazioni del Presidente dell’Associazione e da debiti forfetari stanziati nell’anno 2005 ai sensi dell’art.11, 2° comma della L. 515/1993.
8) L’Associazione non possiede partecipazioni, né dirette né tramite società fiduciaria o per interposta persona.
9) Non sono registrati debiti e crediti di durata residua che superino i cinque anni né risultano iscritti debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali.

10) Non sono stati calcolati ratei e risconti attivi e passivi, né risulta la voce “altri fondi” dello stato patrimoniale.
11) Non risultano oneri finanziari imputati nell’esercizio ai valori iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale.
12) Non sono stati assunti impegni che non risultano dallo stato patrimoniale.
13) Non sono stati rilevati proventi e oneri straordinari nel conto economico.
14) Come più sopra precisato l’Associazione non ha assunto personale dipendente.
Torino, 14 luglio 2007 

Il Presidente dell’Associazione Insieme per Bresso Dr. Francesco Romanin) 

SARKOZY non smette di stupire i concittadini con il

suo stile innovatore. Tanto che hanno digerito persino

la sua vacanza negli States, al punto da tributargli

oltre il 60% di gradimento nell’ultimo sondaggio. E

all’estero c’è chi lo invidia ai francesi. Ma solo le sue

scelte politiche ci diranno chi è davvero Nicolas

I francesi hanno «ingoiato»
le costose vacanze in Usa

Ma con Bruxelles e Merkel
le prime spine ci sono già

PIANETA

Sarkozy, lo stile conquista
aspettando la politica

Ogni giorno sui giornali
appare una foto di Nicolas
tanto che il rivale Hollande
lo chiama «onnipresidente»
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STRATEGIA GLOBALE Uno dei pochi mo-

tivi di rammarico per Sergio Marchionne,

l’amministratore delegato che ha rimesso in

piedi il gruppo Fiat a tempo di record, stava

in quella «Cina che

non si avvicina». Im-

pensabile, infatti, per

un colosso automo-

bilistico che vuole tornare a pie-
notitolounplayerplanetario, re-
stare fuori da quello che in pochi
anni diventerà presumibilmente
il paese protagonista nel mondo
delle quattro ruote, e questo sia a
livello di produzioneche di com-
mercializzazione.
Ma da ieri la Cina è ufficialmente
piùvicina.FiatGroupAutomobi-
les e la locale Chery Automobiles
hanno firmato un memoran-
dum d’intesa per la creazione di
una joint venture paritetica nel-
l’ambito delle autovetture. Situa-
ta a Wuhu, nella provincia di
Anhui, la costituenda joint ven-
ture produrrà e distribuirà vettu-
re a marchio Alfa Romeo e Fiat e
vetture Chery. L’avvio produtti-
vo è previsto nel 2009 e si stima
che la joint venture consentirà di
fabbricare 175.000 autoveicoli
l’anno.
Le parti - come ha informatouna
nota congiunta - prevedono di
«iniziareimmediatamentelepro-
cedure relative alla definizione
delcontrattodi jointventureeal-
l’ottenimento delle relative auto-
rizzazioni».
E non poteva mancare il com-
mento di Sergio Marchionne,

che vede così aggiungersi un al-
tro tassello nella sua ambiziosa
strategia di internazionalizzazio-
ne del gruppo. «L’introduzione
dell’Alfa Romeo in Cina - ha di-
chiaratol’amministratoredelega-
to del Lingotto - rappresenta un
momento storico, con il lancio
di uno dei marchi più conosciuti
ed apprezzati dell’industria del-
l’auto europea sul mercato auto-
mobilistico che ha il tasso di cre-
scita più alto al mondo in questi
anni».
Non a caso la sottolineatura cade
sul marchio Alfa Romeo, rimasto
peroraaimarginidell’impetuosa
ripresa del gruppo torinese e
quindi più bisognoso di iniziati-
ve, tanto industrialichedimarke-
ting. «L’ingresso nel mercato ci-
nese in questa fase - ha aggiunto
Marchionne- è una tappa fonda-
mentale del nostro programma
di rinnovamento ed espansione
delle attività Alfa Romeo a livello
mondiale, ma anche il marchio
Fiat potrà beneficiare in modo
importante della collaborazione
con Chery».
La controparte cinese, nella per-
sone di Yin Tongyao, presidente
e amministratore delegato della
CheryAutomobiles,haa sua vol-
ta sottolineato come «la firma
del memorandum d’intesa dà a
Chery e a Fiat Group Automobi-
les l’opportunità di offrire la leg-
gendaria Alfa Romeo ai clienti in
Cina. Allo stesso tempo le vettu-
re Fiat e Alfa Romeo arricchiran-
nolanostraattualegammadiau-
tomobiliemigliorerannolacapa-
cità competitiva di Chery nel
mondo».
La Chery ha sede a Wuhu ed è
uno dei maggiori produttori au-
tomobilistici cinesi nonché il
principale esportatore cinese di
automobili. Fatto singolare, l’ac-
cordoè coinciso ieri con una pes-
sima giornata del titolo Fiat (per

motivipresumibilmentespecula-
tivi, si parla di possibili colloca-
menti di azioni) che ha perso il
2,91%finendosottoquota20eu-

ro.La joint venture si inserisce in
una strategia “orientale” che Fiat
haavviatol’annoscorsoconl’an-
nunciodi unaccordo in India. In
quel caso il Lingotto ha ottenuto
l’accessoall’immensomercatoin-
dianotramite la retediconcessio-
nari facente capo a Tata, la più
grandesocietàautomobilisticalo-
caleconricavi intornoai5miliar-
didi dollari. Ma leprospettive so-
nomolto più ampie se è vero che
è stata raggiunta intesa fra Fiat e
Tataper laproduzione dipick-up
in Argentina.

Le ambizioni Fiat prendono la via della Cina
Accordo con Chery per la produzione di 175.000 vetture compreso il marchio Alfa Romeo

■ La liberalizzazione del setto-
re assicurativo compie un ulte-
riore passo in avanti. Obiettivo:
far calare le tariffe Rc Auto nel
medio periodo stimolando la
trasparenza e la concorrenza. A
questo mira la realizzazione del
preventivatore informatico,
per il quale l’Isvap ha indetto
una gara europea. È quanto si
leggeinunanotadell’Istitutodi
Vigilanza sulle assicurazioni.
Il preventivatore informatico
permetterà ai cittadini di con-
frontare, con un unico accesso
a internet, i preventivi Rc auto
di tutte le compagnie classifica-
ti inordine di convenienzaeco-
nomica. Il relativo portale sarà

accessibile sia dal sito dell’Isvap
siadaquellodelMinisterodello
Sviluppo Economico.
«L’iniziativa - si legge inunano-
ta - si iscrive nel più ampio pro-
cessodi liberalizzazioneavviato
in campo assicurativo. In parti-
colare, essa mira ad accrescere
la trasparenza e a stimolare la
mobilità degli assicurati, nella
prospettiva la mobilità degli as-
sicurati, nella prospettiva di un
aumento della concorrenza e
dunque di un calo delle tariffe
Rc Auto nel medio periodo». La
documentazione di gara, inclu-
so il bando con una soglia mas-
sima d’asta di 240 mila euro, è
consultabilepresso il sito Isvap.

Milano-Londra, oggi le assemblee per la grande Borsa
Scontato il voto favorevole dei soci. Il matrimonio tra Piazza Affari e la City sarà a regime a partire dal 2010

Waste Italia, operatore per la gestione dei
rifiuti, ha presentato ieri alla Borsa
italiana la domanda di ammissione alla
quotazione dei titoli sul mercato expandi.
La società ha chiesto contestualmente
alla Consob il via libera alla
pubblicazione del prospetto informativo.
L’operazione prevede esclusivamente un
collocamento istituzionale presso
investitori professionali italiani e
stranieri.

Poste italiane finisce nel mirino
dell’Antitrust. Secondo il garante
del mercato il gruppo starebbe li-
mitando l’attività degli altri con-
correnti sui mercati dei servizi li-
beralizzati e su quelli di prossima
apertura. Per questo è stata avvia-
ta un’istruttoria con l’ipotesi di
abuso di posizione dominante.
La procedura dovrà concludersi
entro il30maggio 2008.L’ammi-
nistratore delegato di Poste, Mas-
simo Sarmi, ha risposto che «ab-
biamo sempre rispettato le regole
eattendiamoconserenità l’istrut-
toria».
Sotto la lente del garante sono fi-
nitigliaccordidi forniturastipula-
tinelperiododicembre2000-gen-
naio2007coniconcorrentiprece-
dentemente titolari di concessio-
ne di servizi postali, insieme alle
previsioni contenute nel Bando
di gara emanato nel maggio
2007. Due mosse che «potrebbe-
roconfigurareunastrategiaunita-

ria di Poste mirante a estendere e
rafforzare lapropriaposizionedo-
minante - si legge in una nota del
Garante-suimercatideiserviziat-
tualmente liberalizzati e su quelli
che losaranno inunprossimofu-
turo». Il decreto che ha attuato la
liberalizzazione del settore in Ita-
liasecondoladirettivaUehapara-
dossalmente sottratto al mercato
alcuni servizi, proprio a causa de-
gli accordi di fornitura siglati da
Poste.Alcuniservizi, infatti,prece-
dentemente eranno offerti oltre
che da Poste da una pluralità di
operatori titolari di concessione,
attivinelleareedi lorocompeten-
za (in particolare nei centri urba-
ni, che rappresentano il segmen-
to di mercato più profittevole),
nella prestazione di servizi relati-
viallapostaordinariaeraccoman-
data. Dopo l’entrata in vgpre del
decreto sulla liberalizzazione
(1999) Poste ha stipulato con cir-
ca 70 ex concessionari contratti

per esternalizzare una serie di ser-
vizi rientrantinell’ambitodella ri-
servalegale.Tuttavia,graziealpo-
tere contrattuale di gran lunga
maggiore di Poste, questi contrat-
ti appaiono fortemente squilibra-
tia suofavore, riducendoneforte-
mentelacapacitàcompetitivaan-
che negli ambiti di attività posta-
le non soggetti a riserva.
Secondo l’Autorità molte delle
clausole contenute nei contratti
mirano in realtà a ridurre l’auto-
nomia imprenditoriale degli ex
concessionari, indebolendoli in
vistadellacompleta liberalizzazio-
ne in programma al massimo per
il 2011. A fine maggio 2007, Po-
stehaemanatounbando,insosti-
tuzione dei vecchi contratti, che
incorpora servizi riservati e attivi-
tà offerte in regime di libera con-
correnza, accompagnato da clau-
solediesclusiva,che impedisceal-
le agenzie di recapito di offrire i
propri servizi ad imprese concor-
renti dell’operatore dominante.
 b. di g.

■ / Roma

TRASPORTI

Genova: nuova linea navale
collega all’Estremo Oriente

NOZZE La Borsa di Milano
e quella di Londra celebre-
ranno oggi ufficialmente il lo-
ro matrimonio. Sono infatti

programmateperoggi ledueas-
semblee dei soci che ratifiche-
ranno la fusione tra Piazza Affa-
ri e la City , che sarà a regime
dal 2010. Scontato l’esito favo-
revoledella riunione di Londra,
visto che nei giorni scorsi il Na-
sdaq, azionista col 30% di Lon-
donStockExchange,hadatouf-
ficialmente il proprio placet al-
l’intesa.Cosìcomeinpreceden-
za lo avevano fatto gli altri azio-

nistidipesodel listinobritanni-
co, vale a dire Paulson & Co
(9,2%) e Horizon (12,3%).
Quanto all’assemblea di Mila-
nogliazionisti sarannochiama-
ti solo a modificare lo statuto
nei punti non coerenti con il
nuovo scenario, tra cui il limite
al 10% dei diritti di voto, men-
tre nei giorni scorsi si è chiusa,
pareconesiti«plebiscitari», l’of-
ferta di scambio per permettere
l’ingresso in Lse degli azionisti
del listino milanese.
L’offertaprevedevaunconcam-
bio di 4,9 azioni ordinarie Lse
per ogni titolo di Borsa Italiana,
ovvero 100,7 euro per azione a

frontedegli88euroofferti inca-
so di recesso per un totale di
1,63 miliardi di euro.
Complessivamente gli azionisti
italiani (prevalentemente ban-
che)deterrannocirca il 28% del
nuovo gruppo, mentre il Na-
sdaq, in seguito all’aumento di
capitale varato a servizio del-
l’operazione, diluirà la propria
partecipazione intorno al 22%.
Dunque strada spianata per la
SuperBorsa da 5,8 miliardi. Il
gruppo sarà secondo solo a Ny-
se-Euronext (14,85miliardi). Le
societàdel listinosarannoquasi
3.600 con una capitalizzazione
a 7,7 miliardi di euro, mentre
quella sull’asse New York-Parigi
è di circa 21,5 miliardi.

TESORO: EMISSIONE DI BOT
PER 9 MILIARDI IN AGOSTO

Il Tesoro emetterà il 10 agosto 3 miliardi di
bot trimestrali con scadenza 15-11-2007
e 6 annuali, scadenza 15-08-2008. Il
regolamento è fissato il 15 agosto. Sono
in scadenza bot per 9 miliardi (3 trimestrali
e 6 annuali). Le richieste di acquisto
devono pervenire entro le 11 del 10
agosto. Al 31 luglio erano in circolazione
bot per 143,150 miliardi, di cui 2 miliardi a
272 giorni, 6 miliardi trimestrali, 54,65
miliardi semestrali e 80,5 annuali.

Il titolo del Lingotto
perde quasi il 3%
per le voci di
un collocamento
di azioni

L'amministratore delelgato di Fiat Sergio Marchionne Foto di Gregorio Borgia/Ap

■ McDonald’s aumenterà, dal prossimo settem-
bre,gli stipendial95%dei suoi impiegatiche lavora-
nonegli 815 ristoranti presenti in Cina. «Questa è la
prima volta che McDonald’s ha alzato le retribuzio-
nidei suoi impiegati inmodocosì rilevantedaquan-
do la società è entrata nel mercato cinese, 17 anni
fa», ha dichiarato Jefferey Schwartz, ceo di McDo-
nald’s Cina. «Per il 95% dei dipendenti, quindi - ha
proseguito Schwartz - ci sarà un aumento retributi-
vomediodel30%,daunminimodel12%aunmas-
simo del 56%, a seconda delle diverse condizioni
economiche nelle diverse regioni della Cina». Per
quanto riguarda il 5% dei lavoratori esclusi dall’au-
mento, Schwartz ha detto che «le loro retribuzioni
sonogiàmoltoalteenonverrannotoccate».Loscor-
so aprile il gigante dei fast-food era stato fortemente
criticato perchè sottopagava i suoi dipendenti con
una retribuzione media di circa un dollaro all’ora.

FAST FOOD

McDonald’s cede e aumenta
i salari ai dipendenti cinesi

Dopo l’indiana Tata
Sergio Marchionne
aggiunge un altro
tassello nella sua
stategia internazionale

WASTE ITALIA CHIEDE
LA QUOTAZIONE IN BORSA

Assicurazioni, su Internet
i preventivi più vantaggiosi

Poste sotto la lente dell’Antitrust
per abuso di posizione dominante

■ È stato inaugurato con la partenza di una na-
ve da Genova-Voltri un nuovo servizio di China
Shipping per il trasporto merci dal Mediterraneo
all’EstremoOriente, cheverràeffettuatocon7na-
vi oceaniche. Grazie alla nuova linea, Genova di-
venta il punto di smistamento delle merci da e
verso la Cina per tutto il Sud-Europa, oltre che
perSvizzera, Austria,Baviera e Germania. Per fare
crescere i traffici Cina-Europa attraverso il porto
di Genova, China Shipping ha in corso trattative
con Trenitalia per ottenere collegamenti efficien-
ti.Lasocietànavalecinese, sestaalmondonelset-
torecontainercon430naviper60milionidi ton-
nellate di stivaggio, è nata dieci anni fa e oggi ge-
stisce25porti inCina,unterminalnegliStatiUni-
ti eunoaMalta. Il suomovimentomerci in Italia,
grazie al nuovo servizio, dovrebbe crescere del 30
per cento.

■ / Milano

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Il ministero dell’Economia ha nominato
Francesco Parlato direttore generale
finanza e privatizzazioni del Tesoro, al
posto di Dario Scannapieco. Parlato, 46
anni, romano, dal 2003 si è occupato dei
processi di privatizzazione di società
a partecipazione pubblica
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RITOCCHI Sulla «benzina d’agosto» si sco-

prono gli altarini. All’Eni è bastato un appunta-

mento al ministero solo annunciato per ab-

bassare i prezzi di listino. Oggi il secondo ri-

basso di 2 centesimi

al litro per la verde e

di 1,5 centesimi sul

gasolio, dopo quello

già effettuato due giorni fa. E
non è finita qui. Nella serata di
ieri Umberto Carpi, consigliere
di Pier Luigi Bersani per le que-
stioni petrolifere, ha sgombra-
to il campo anche di un’altra
«leggenda»:che ilproblemaita-
liano siano le troppe tasse. È
semplicemente falso. Chi ad-
dossa gli aumenti alle tasse «fa
solo il gioco delle compagnie
petrolifere», spiega Carpi, per-
ché in «Italia il fisco è assoluta-
mente in lineaconlamediaeu-
ropea». D’altronde dopo le
esternazioni del presidente del-
l’Antitrust Antonio Catricalà,
non dovrebbero esserci dubbi.
L’autorità sta completando
un’istruttoria per appurare se ci
sia un’intesa o uno scambio di

informazioni. In ogni caso, se-
condo quanto Catricalà ha di-
chiarato ieri alCorrieredella Se-
ra, «le compagnie possono fare
di più sul fronte dei prezzi».
Sulla supposta (esmentita)que-
stione fiscale interviene anche
il sottosegretario alle Finanze
Alfiero Grandi. «Come sempre,
anziché analizzare i fenomeni
e prendere atto che gli aumenti
riguardano il cosiddetto prezzo
industriale di benzina e gasolio
- osserva Grandi - si preferisce
da più parti disinformare l’opi-
nione pubblica attribuendo ta-
li aumenti alle imposte chegra-
vanosubenzinaegasolio,edal-

lo Stato il ruolo di speculatore».
MaaCarpi il ruolodi speculato-
re non va affatto giù: lo si capi-
sce dal comunicato di fuoco
che ha diramato. «Introdurre
elementi di tipo demagogico,
comestannofacendoalcuneas-
sociazioni dei consumatori,
crea solo confusione - scrive il
consulente di Bersani - Ho sot-
tolineato più volte in questi
giorni che l’incidenza del fisco
sul prezzo dei carburanti in Ita-
lia èassolutamente in linea con
la media europea. È pertanto
fuorviante invocare l’incidenza
della voce fiscale rispetto al dif-
ferenziale con gli altri Paesi eu-
ropei. Quanto poi alle forze po-

litiche che addossano alla voce
fiscale gli attuali aumenti, que-
ste distolgono l’attenzione dai
veri responsabili che sono le
compagnie petrolifere delle
quali, consapevolmente o in-
consapevolmente, stanno fa-
cendo il gioco». Insomma, il
problema sono le compagnie
petrolifere, già ribattezzate le 8
sorelle, e non il carico fiscale su
cui già sono nate ricostruzioni
«pittoresche» (così Carpi) visto
che il primo utilizzo dell’accise
fu il finanziamento della guer-
ra in Abissinia. Al faccia-a-fac-
cia con i petrolieri (fissato per
venerdì alle 11) Carpi presente-
rà i costri industriali e non altri,

visto che l’Unione petrolifera
già parla di dati truccati e pre-
sentatabelledifferentidalmini-
stero. L’Eni si presenterà con li-
stini già «tagliati» presso la fitta
rete Agip. Da oggi il prezzo del-
la «verde» è di 1,313 euro al li-
tro al servito e 1,292 al

fai-da-te, mentre per il gasolio è
di 1,188 euro al servito e 1,167
al self service. Per ora le 7 sorel-
le non seguono il gluppo lea-
der. Intanto si moltiplicano le-
proposte di sconti. I gestori del-
laCislchiedonochesipromuo-
vano gli stessi prezzi per piccoli
gestori e grande distribuzione.
Il Codacons invita a sbloccare
l’apertura di pompe presso i su-
permercati.Resta sempre sul ta-
volo la questione fiscale. Già
nel decreto energia in Senato si
prevede la sterilizzazione sugli
aumenti dell’accisa. Sergio
D’Antoni annuncia lo stop al
doppio aumento dell’accise e
dell’Iva.

■ / Milano

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

RISCHI La crisi dei mutui

subprime negli Stati Uniti

non avrà pesanti conse-

guenze sul sistema banca-

rio italiano che dovrebbe

scontare solo eventuali e

circoscritte perdite indirette o
gli effetti negativi derivanti dal-
la discesa dei mercati azionari
mondiali.
Nelle ultime settimane i vertici
degli istituti del nostro paese, a
partiredaiduecolossiUnicredit
e Intesa Sanpaolo e dalle assicu-
razioni Generali, si sono prodi-
gati a spiegare la limitata o qua-
si inesistente esposizione dei lo-
rogruppinelcomparto.Unase-
riedidichiarazioniallo scopodi
tranquillizzare gli investitori
cui, per ultima, si è aggiunta
quella del numero uno dell’Abi

Corrado Faissola. Il timore è in-
fattiquelloche,dopogli scanda-
li Cirio e Parmalat, le fallite sca-
late del 2005 e per ultimo la vi-
cenda di Banca Italease, finita
nei guari per i derivati, un’altra
tegola possa abbattersi sul siste-
ma bancario italiano.
In realtà, per la natura del siste-
ma e per le caratteristiche dei ri-
sparmiatori, le banche italiane
non sarebbero a rischio e anzi,
come spiegano gli analisti di
Morgan Stanley, sono da ap-
prezzare in questo periodo per

la loro naturadi titolo difensivo
dovuto alla prudenza del loro
portafoglio di investimenti e al-
la natura di banca ’tradizionalè
con una vasta rete di filiali e
clienti, individuali e imprese.
«In Italia non possiamo imma-
ginare, almeno nel breve termi-
ne, situazionianaloghe» aquel-
le che stanno piegando il com-

partodeimutuinegliStatiUniti
ha così spiegato il presidente
dell’Abi,CorradoFaissolasecon-
do cui «la situazione negli Usa
mi pare tipica di quel mercato.
L’Italia e più in generale l’Euro-
pa non hanno per ora posto in
essere quelle politiche aggressi-
ve per massimizzare l’erogazio-
ne dei mutui a fronte di garan-

zie non adeguate».
Anche perchè, prosegue Faisso-
la ricordando che in Italia tutti i
finanziamenti a lungo termine
sono garantiti da ipoteche, «i
mutui che le banche italiane
hanno erogato negli ultimi an-
ni si basano su una situazione
di indebitamento inferiore a
quello che si registra in Europa,
per non dire negli Usa. Non ve-
do rischi - indica il presidente
dell’Abi-perdimensioni impor-
tanti».
In precedenza l’ad di Unicredit
AlessandroProfumoavevaspie-
gatocomeilgruppoha«unatra-

scurabile esposizione» nel com-
partodeimutuisubprime,men-
tre nel campo degli hedge fund
Unicreditha investimentidiret-
ti ben diversificati e nessun in-
vestimento in fondi coinvolti
nella recente crisi. «Noi siamo
molto sereni, è un’attività che
non svolgiamo» aveva invece
tagliato corto l’ad di Intesa
Sanpaolo Corrado Passera.
Per quanto riguarda le Generali
il vice direttore generale Mel
Carvill, responsabile pianifica-
zione strategica e rischio di im-
presa, aveva affermato che «la
nostra esposizione sul subpri-
me market statunitense è, a li-
vello di gruppo, immateriale»
aggiungendo come «i 196 mi-
liardidieurodelnostroportafo-
glio obbligazionari sono di pri-
missimo livello: più del 78% è
costituito da bond con rating
AA o superiore - la maggior par-
teda titolidi statoepiùdel95%
delle obbligazioni ha rating sin-
gola A o superiore».

Continua l’inchiesta
avviata dall’Antitrust
per accertare se vi sia
un accordo di cartello
fra le varie compagnie

Carpi attacca:
«Il prezzo
è alto all’origine,
non per le accise, che
ci sono da sempre»

■ Al via tre bandi di gara Anas
per la realizzazione di nuovi
tratti dell’ autostrada A3 Saler-
no-ReggioCalabria,peruntota-
le di 44,683 km e un investi-
mento complessivo di oltre 1,2
miliardi di euro.
Lo comunica l’Anas annun-
ciando che, sulla Gazzetta Uffi-
ciale, saranno pubblicati oggi
gli avvisi per l’ affidamento al
Contraente Generale della pri-
ma parte 3ø Macrolotto, da
Lauria alla Galleria Fossino
esclusa: della seconda parte del
3ø Macrolotto, da Laino Borgo
a Campotenese; dei lavori di
completamento del tratto da
Sala Consilina a Buonabitaco-
lo.

«Questi bandi di gara confer-
manol’attenzioneche ilmana-
gement riserva all’autostrada
A3 Salerno-Reggio Calabria,
snodo fondamentale del siste-
ma trasportisco su gomma del
nostro Paese - afferma il presi-
dente dell’Anas, Pietro Ciucci,
ricordando che «’ultima gara
perGeneral Contractor relativa
allaA3 Salerno-Reggio Calabria
risale addirittura al 2004. Oggi
l’Anas, grazie all’impulso dato
alle progettazioni e ai fondi
messi a disposizione dal Gover-
no, con le due gare relative al
3ø Macrolotto dà un forte se-
gnalediaccelerazionecheabre-
ve si tradurrà nell’apertura di
numerosi nuovi cantieri».

AUTOSTRADE

L’Anas lancia tre bandi di gara
per la Salerno-Reggio Calabria

VERTENZA

Domani in forse
i treni tedeschi
(ma si tratta)

MILIARDARI

È davvero Slim il nuovo Paperone:
lo conferma anche la rivista Fortune

Benzina, ora i prezzi calano
Eni taglia altri due centesimi
I petrolieri polemizzano con il ministero dello Sviluppo
che ribatte: «È in atto una campagna di disinformazione»

Il presidente dell'Abi, Corrado Faissola Foto Ansa
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IMMOBILI

Cortina è sempre la più cara
per le case nei luoghi di vacanza

In tutta l’Europa
i prestiti importanti
sono sempre
garantiti da ipoteche:
impossibile un crac

«Banche italiane al riparo dall’effetto subprime»
L’Abi rassicura i risparmiatori: il terremoto dei mutui ad alto rischio è un fenomeno limitato agli Usa

■ La Riserva federale america-
na ha lasciato invariato al
5,25% il tasso sui fed funds, il
saggiodi riferimentoUsa.Loha
annunciato lastessa Fed a con-
clusione della riunione di ieri
delFomc, il comitatoper leope-
razioni sul mercato aperto. Si
trattadellanonaconfermacon-
secutivadel livellodei tassiame-
ricani dopo la serie ininterrotta
di 17 aumenti da 25 punti base,
arrestatasi nell'agosto 2006. La
decisione di mantenere lo sta-
tus quo è in linea con le attese
del mercato, che perciò ha pre-
so la notizia con molto distac-
co.
Dopo l’annuncio della decisio-
ne della Fed ieri sera il Dow Jo-
nes si manteneva infatti di po-
co positivo (+0,14%) mentre il
Nasdaq era sul punto di equili-
brio a quota 2543 punti. L'euro
veniva trattato attorno a
1,3743 dollari, come nelle bat-
tute precedenti la decisione.
In serata la Fed ha poi diffuso
una nota in cui riuleva che «i
mercati finanziari sono stativo-
latili nelle recenti settimane, le
condizioni di credito in alcuni
casisonodiventatepiùstringen-
timentre lacorrezionedel setto-
re immobiliare è in corso». No-
nostantequesto laFedrestaotti-
mista sulla congiuntura ma
mette in guardia sui pericoli in-
flattivi: «L'inflazione core è mi-
gliorata di misura nei mesi re-
centi. Tuttavia una sostenuta
moderazionenelle pressioni in-
flattive è ancora tutta da dimo-
strare in maniera convincen-
te».Pertanto, «le future decisio-
ni in materia di tassi dipende-
ranno dalle prospettive sia del
costo del denaro che della cre-
scita economica».

America:
tassi fermi
e rischio
inflazione

Dichiarazioni
tranquillizzanti
anche dai vertici
di Unicredit
e delle Generali

■ NelladuravertenzadelleFer-
rovie tedesche, che si prepara-
no al caos per gli scioperi an-
nunciatidaimacchinisti, lepar-
ti hanno segnalato ieri la dispo-
nibilità a una mediazione. Sia il
capo del sindacato di categoria
GDLManfredSchell, sia ladiret-
trice del personale delle Ferro-
vie (Deutsche Bahn, DB) Mar-
gret Suckale hanno infatti usa-
to toni piùconcilianti rispetto a
ieri.
«Se ci sediamo subito al tavolo
della trattativa, si potrebbe evi-
tare lo sciopero di giovedi», ha
detto Schell. «Non è ancora
troppo tardi. Potremmo ancora
riunirci per trattare», ha detto
da parte sua Suckale, secondo
cui una terza persona potrebbe
aiutare a risolvere i problemi
più spinosi.
Per giovedì è in programma
uno sciopero di quattro ore dei
treni merci.
SindacatoeFerrovie sonosupo-
sizioni distanti: mentre l’azien-
da offre il 4,5% di aumenti sala-
riali più una somma una tan-
tumdi600euro, ilGDLesige in-
crementi del 31%. Lo sciopero
dei macchinisti, se sarà attuato,
si preannuncia come il più du-
ro degli ultimi quindici anni e
potrebbe bloccare il traffico fer-
roviario in Germania.

■ DopoForbes, ancheFortune
conferma: l’uomo più ricco al
mondo non è più Bill Gates ma
il miliardario messicano Carlos
Slim Helù, re della telefonia,
che mesi fa tentò di mettere la
mani anche su Telecom Italia.
Il patrimonio personale di Slim
èstimatoin59miliardididolla-
ri, contro i “soli” 58 di Gates.
Un anno fa il “re Mida” di Città
del Messico era al terzo posto in
classifica, distanziato di parec-
chie lunghezze dal rivale, ma
una pioggia di plusvalenze sul
suo portafoglio azionario gli
hanno fatto guadagnare in 12
mesi altrettanti miliardi (sem-
pre di dollari): quanto bastava
cioè per conquistare il primato

e portarlo a sud del Rio Bravo.
Nato 67 anni fa a Città del Mes-
sico,mafigliodi immigrati liba-
nesi, Slimè a capodi un impero
diversificato (telecomunicazio-
ni, commercio, banche, infra-
strutture) che dà lavoro diretta-
mentea220milapersoneeindi-
rettamente ad almeno mezzo
milione. Il suo esordio negli af-
fari risale agli anni lontani della
gioventù.Lasuaattivitàèpassa-
ta attraverso varie fasi: la prima
fecepernosulcommerciodelta-
bacco, la seconda su una minie-
radi rame(la Constructora Car-
so);maalanotorietà internazio-
nale arrivò con l’acquisizione-
negli Anni 80 della Telefonoso
de Mexico.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ Mercato immobiliare stabi-
le con lievi segnali di ripresa.
Tiene anche il mercato turisti-
co per le case vacanza: nell’ulti-
mo anno, la tendenza delle
quotazioni è al rialzo, anche se
la domanda diventa più seletti-
va rispetto al passato.
Cortina d’Ampezzo - con
15.630 euro al metro quadro -
rimane in testa nella classifica
dei top prices, seguita da Porto
Cervo(13.500)eSantaMarghe-
rita Ligure (13.500). Sale Ma-
donna di Campiglio (10.500 al
metro quadro); dall’estero si se-
gnalano investimenti nelle zo-
ne di pregio. Boom dei prezzi a
PuntaMarina(+17,7%),davan-
ti ad Alghero Lido (+ 16,4%).

Tra le località top ten, figurano
anche Forte dei Marmi
(12.200), Capri (12.000), Alas-
sio (10.400), Porto Rotondo
(9.850),Positano(9.800),Frege-
ne (9.300). Alla vivacità del
mercato contribuiscono gli in-
vestitori stranieri, disposti a
spendere cifre superiori al prez-
zo di mercato per ottenere l’og-
getto desiderato.
Questi sono i principali risulta-
ti che emergono dal III rappor-
to immobiliare turistico
F.I.M.A.A - la federazione che
nel sistema Confcommercio
rappresenta gli agenti immobi-
liari - eNomisma,societàdi stu-
di economici attiva sul merca-
to immobiliare.
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Cambi in euro

A
Acea 25485 13,16 13,19 0,69 -10,72 169 12,72 16,98 0,5400 2803,04
Acegas-Aps 14514 7,50 7,58 2,92 -12,55 5 7,42 9,58 0,3000 411,09
Acotel 143478 74,10 73,77 -2,01 299,14 150 18,56 100,18 0,4000 309,00
Acq. Potab. 36326 18,76 18,88 0,44 17,26 12 16,00 28,95 0,1000 94,75
Acsm 4421 2,28 2,25 -5,89 -8,20 109 2,19 2,69 0,0350 107,01
Actelios 15589 8,05 8,03 -1,10 -6,48 75 7,96 9,45 0,1000 544,89
Aedes 9240 4,77 4,75 2,37 -23,27 128 4,74 7,06 0,2500 485,64
Aeffe 7255 3,75 3,77 1,40 - 116 3,71 3,94 - 402,29
Aem 4761 2,46 2,48 1,47 -3,64 8437 2,41 2,96 0,0700 4426,32
Aem To 5216 2,69 2,70 1,12 8,54 160 2,32 2,86 0,0600 1968,27
Aem To w08 1647 0,85 0,85 2,89 10,26 3 0,70 0,93 - -
Aerop. Firenze 35221 18,19 18,19 2,19 -7,02 0 17,80 20,83 0,0630 164,34
Aicon 6953 3,59 3,59 -2,29 - 235 3,59 4,76 - 391,42
Alerion 1449 0,75 0,75 -0,31 57,10 1233 0,47 0,82 0,0050 299,32
Alitalia 1526 0,79 0,79 -0,32 -27,10 5831 0,75 1,13 0,0413 1092,72
Alleanza 18176 9,39 9,44 2,32 -7,64 5805 9,01 10,74 0,5000 7946,81
Amplifon 12624 6,52 6,53 1,63 0,59 677 5,89 7,22 0,0350 1293,50
Anima 5724 2,96 2,99 2,05 -20,71 135 2,95 4,15 0,1520 310,38
Ansaldo Sts 18774 9,70 9,70 1,69 7,75 223 8,79 10,71 - 969,60
Arena 359 0,19 0,18 -1,34 7,91 941 0,17 0,23 0,0413 136,05
Arena w07 86 0,04 0,04 -4,56 -35,88 186 0,03 0,12 - -
Ascopiave 3394 1,75 1,76 0,80 -20,57 276 1,75 2,21 0,0850 409,03
Asm 7733 3,99 4,02 1,44 -4,17 620 3,85 5,10 0,1550 3092,58
Astaldi 12183 6,29 6,27 -2,05 11,09 234 5,53 7,71 0,0850 619,29
Atlantia 46606 24,07 24,14 0,37 9,76 1912 21,76 25,96 0,3575 13761,10
Auto To-Mi 33048 17,07 17,11 1,27 -2,38 228 17,04 19,99 0,2000 1501,98
Autogrill 29263 15,11 15,19 1,71 7,70 740 13,37 16,68 0,4000 3844,75
Azimut H. 23814 12,30 12,40 3,88 18,29 918 9,78 13,44 0,2000 1785,53

B
B. Bilbao Viz. 33869 17,49 17,49 - -5,88 0 17,45 20,10 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12624 6,52 6,52 0,05 51,75 6092 4,25 6,64 0,1000 5401,93
B. Carige 6494 3,35 3,38 3,30 -8,31 1067 3,28 4,01 0,0750 4073,46
B. Carige risp 7302 3,77 3,83 2,74 -8,09 3 3,63 4,20 0,0950 661,24
B. Desio 15535 8,02 8,02 0,97 -7,57 148 7,90 9,78 0,0955 938,69
B. Desio r nc 15566 8,04 7,98 0,68 11,61 2 7,20 9,07 0,1150 106,13
B. Finnat 1853 0,96 0,96 0,90 -6,34 149 0,93 1,12 0,0130 347,35
B. Generali 19111 9,87 9,81 2,88 2,23 331 9,17 11,87 - 1098,66
B. Ifis 19088 9,86 9,88 1,49 -2,45 24 9,54 11,00 0,2400 286,45
B. Intermobiliare 14326 7,40 7,40 -0,03 -11,47 16 7,39 8,65 0,2500 1151,42
B. Italease 28498 14,72 14,59 -1,27 -67,52 630 14,72 57,24 0,7800 1347,09
B. Popolare 35643 18,41 18,64 3,46 -16,02 4830 17,48 24,66 - 11789,96
B. Profilo 4258 2,20 2,17 -1,32 -9,24 93 2,19 2,77 0,1470 278,55
B. Santander 26508 13,69 13,59 2,43 -5,10 1 13,02 14,66 0,1229 -
B. Sard. r nc 36807 19,01 19,01 0,01 0,18 4 18,95 22,08 0,5200 125,46
B.P. Etruria e L. 26457 13,66 13,64 -0,38 -12,60 116 13,66 16,94 0,3000 736,97
B.P. Intra 23805 12,29 12,26 -0,57 -11,82 11 12,17 14,49 0,2000 692,05
B.P. Milano 19736 10,19 10,20 1,94 -23,95 3634 10,07 13,89 0,3500 4230,44
B.P. Spoleto 20660 10,67 10,66 0,14 -13,19 0 10,61 12,29 0,4100 233,45
BasicNet 3336 1,72 1,73 3,53 84,51 737 0,93 1,97 0,0930 105,09
Bastogi 459 0,24 0,23 0,43 -11,43 266 0,23 0,33 - 160,33
BB Biotech 113233 58,48 58,31 0,85 1,12 1 54,24 60,93 2,0000 -
Bca Ifis w08 7943 4,10 4,11 0,24 -11,40 1 3,93 4,99 - -
Bco Popolare w10 2637 1,36 1,40 6,57 -24,96 813 1,25 2,84 - -
Beghelli 2420 1,25 1,23 4,16 132,82 2306 0,54 1,92 0,0150 250,00
Benetton 23475 12,12 12,18 1,42 -17,73 540 11,61 14,79 0,3700 2214,76
Beni Stabili 1720 0,89 0,89 2,16 -28,32 3193 0,88 1,42 0,0240 1697,32
Bialetti 4657 2,40 2,38 -2,09 - 0 2,40 2,64 - 180,38
Biesse 42346 21,87 21,70 3,14 40,50 120 15,37 24,55 0,3600 599,09
Boero 44863 23,17 22,50 -8,16 42,67 0 15,70 25,00 0,4000 100,57
Bolzoni 9902 5,11 5,02 -0,91 26,24 127 3,97 5,74 0,1000 132,15
Bon. Ferraresi 74624 38,54 38,56 -0,72 1,26 3 35,94 43,79 0,0800 216,79
Brembo 19208 9,92 9,88 1,25 3,00 323 9,49 12,21 0,2400 662,50
Brioschi 901 0,47 0,46 -0,58 0,56 348 0,45 0,65 0,0038 335,87
Bulgari 19874 10,26 10,35 1,92 -5,54 2587 10,16 11,92 0,2900 3078,65
Buongiorno Spa 5305 2,74 2,72 -4,83 -30,46 4019 2,74 4,01 - 247,16
Buzzi Unicem 43585 22,51 22,71 3,37 4,50 812 21,12 26,26 0,4000 3713,22
Buzzi Unicem r nc 29863 15,42 15,88 5,29 5,23 28 14,52 18,91 0,4240 627,90

C
C. Artigiano 7730 3,99 3,98 1,07 7,23 69 3,56 4,73 0,1635 568,44
C. Bergam. 66937 34,57 34,88 2,59 13,38 3 30,49 41,02 1,0500 2133,90
C. Valtellinese 20046 10,35 10,31 0,48 -2,12 119 10,31 11,98 0,4000 1662,58
Cad It 23603 12,19 12,04 -1,04 32,41 17 9,13 13,32 0,2900 109,47
Cairo Comm. 75011 38,74 38,61 -0,23 -11,23 2 36,74 50,56 2,5000 303,50
Caltagirone 14896 7,69 7,76 1,33 -2,58 7 7,67 9,64 0,0800 924,08
Caltagirone Ed. 10977 5,67 5,74 1,15 -10,53 23 5,62 6,60 0,1000 708,63
Cam-Fin. 3063 1,58 1,56 -1,39 9,86 194 1,44 1,92 0,0300 581,69
Campari 14851 7,67 7,62 0,09 1,36 500 7,38 8,40 0,1000 2227,37
Cape Live 1914 0,99 0,99 -0,10 - 47 0,97 1,03 - 50,21
Capitalia 13507 6,98 7,00 2,70 -3,65 27144 6,25 7,98 0,2200 18163,39
Carraro 14570 7,53 7,37 -1,92 77,77 251 4,13 9,45 0,1250 316,05
Cattolica Ass. 81904 42,30 42,61 3,05 -6,23 86 41,03 48,07 1,5500 2004,65
Cdc 9768 5,04 5,03 -1,43 -23,93 10 5,04 6,81 0,5600 61,87
Cell Therap 5183 2,68 2,64 -1,82 -51,22 502 2,21 5,54 - -
Cembre 16665 8,61 8,32 -4,16 37,29 28 6,27 10,33 0,2200 146,32
Cementir 17686 9,13 9,12 0,15 32,45 384 6,78 11,46 0,1000 1453,40
Cent. Latte To 9186 4,74 4,75 0,61 7,33 6 4,34 4,92 0,0500 47,44
Chl 1678 0,87 0,86 0,59 2,17 420 0,78 1,20 - 112,77
Ciccolella 8479 4,38 4,33 -2,87 80,95 33 2,42 7,89 0,0516 52,55
Cir 5261 2,72 2,70 -0,22 6,51 600 2,55 3,21 0,0500 2147,63
Class 3268 1,69 1,65 -1,73 30,03 343 1,30 2,55 0,0100 173,16
Cobra 14067 7,26 7,23 0,94 -4,41 19 7,26 9,85 - 152,56
Cofide 2438 1,26 1,26 -0,32 13,42 897 1,11 1,41 0,0150 905,49
Cr Valtel w08 3960 2,04 2,04 0,15 - 6 2,04 2,37 - -
Cr Valtel w09 4252 2,20 2,23 2,39 - 8 2,20 2,62 - -
Credem 18582 9,60 9,65 1,55 -12,02 343 9,59 12,38 0,3500 2706,16
Cremonini 4846 2,50 2,43 -1,18 3,43 198 2,36 2,83 0,0800 354,98
Crespi 1880 0,97 0,96 1,00 6,93 103 0,91 1,41 0,0350 58,27
Csp 5050 2,61 2,57 -2,21 86,95 195 1,33 2,90 0,0500 86,74

D
D'Amico 7404 3,82 3,85 1,40 - 113 3,45 4,10 - 573,41
Dada 41727 21,55 21,37 0,09 30,83 9 16,38 24,11 - 346,89
Danieli 44941 23,21 22,64 -1,65 49,37 130 13,24 26,91 0,0800 948,81
Danieli r nc 31069 16,05 15,70 -1,39 65,44 211 8,45 19,03 0,1007 648,66
Data Service 11817 6,10 6,21 0,13 79,63 71 3,34 7,79 0,5200 61,14
Datalogic 12375 6,39 6,35 0,08 -5,19 114 6,04 6,94 0,0600 406,96
De' Longhi 8800 4,54 4,63 0,13 3,23 65 4,23 5,32 0,0600 679,48
Dea Capital 5412 2,80 2,81 1,59 -1,62 544 2,59 3,58 - 856,86
Diasorin 23541 12,16 12,14 -0,04 - 47 11,98 12,67 - 607,90
Digital Bros 11732 6,06 6,01 -2,94 52,89 29 3,96 7,29 0,0800 85,50
Digital M. Techn. 118597 61,25 60,67 0,07 14,32 34 52,88 76,50 - 692,42
Dmail Gr. 23464 12,12 12,12 2,19 17,35 5 9,49 13,68 0,1020 92,70
Ducati 3981 2,06 2,04 -1,55 124,85 3233 0,85 2,20 - 675,27

E
Ed. Espresso 7342 3,79 3,79 -0,32 -8,98 697 3,64 4,25 0,1600 1647,42
Edison 4453 2,30 2,29 -1,47 10,84 2340 2,03 2,54 0,0480 10769,11

Edison r 3847 1,99 1,98 0,56 -12,47 19 1,95 2,55 0,0780 219,75
Edison w07 2628 1,36 1,35 -0,44 2,65 17 1,13 1,57 - -
Eems 10529 5,44 5,37 -1,12 -6,53 113 5,41 6,48 - 229,12
El.En 61225 31,62 31,63 2,13 13,99 21 27,72 35,94 0,3000 152,55
Elica 7067 3,65 3,62 -0,33 -35,01 101 3,65 6,63 0,0400 231,13
Emak 11687 6,04 6,00 -2,55 24,68 27 4,84 6,92 0,1750 166,92
Enel 14365 7,42 7,45 0,74 -5,74 32490 7,40 8,54 0,4900 45869,60
Enertad 7311 3,78 3,77 0,35 4,60 92 3,57 4,89 0,0207 358,26
Engineering I.I. 69919 36,11 36,08 0,14 6,46 1 33,92 38,89 0,4800 451,38
Eni 48194 24,89 25,12 2,78 -3,19 24937 22,94 28,53 1,2500 99693,38
Enia 20830 10,76 10,70 0,33 - 24 10,64 11,39 - 1156,48
Erg 31354 16,19 16,30 1,44 -7,65 1825 16,16 21,43 0,4000 2434,13
Ergo Previdenza 8105 4,19 4,19 0,60 -16,96 158 4,15 6,29 0,1740 376,74
Esprinet 25644 13,24 13,21 1,05 -7,12 369 13,24 16,62 0,1400 694,04
Eurofly 5679 2,93 2,89 -0,99 -37,93 76 2,65 4,72 - 39,17
Eurotech 16079 8,30 8,24 0,46 -9,38 120 7,66 9,36 - 290,68
Eutelia 10253 5,29 5,35 1,02 -12,49 26 5,17 6,64 - 346,39
Everel Group 986 0,51 0,50 -6,07 -14,95 496 0,51 0,78 0,0516 49,72
Exprivia 3410 1,76 1,70 -1,73 100,57 327 0,88 3,46 - 59,75

F
FastWeb 71448 36,90 36,74 -0,73 -16,25 159 36,90 48,45 3,7700 2933,85
Fiat 38660 19,97 19,75 -2,69 35,89 41622 14,44 23,77 0,1550 21807,81
Fiat priv 33161 17,13 16,83 -2,28 39,28 332 12,11 20,80 0,3100 1768,98
Fiat r nc 32394 16,73 16,59 -1,91 19,32 491 13,89 21,26 0,9300 1336,94
Fidia 22352 11,54 11,29 -2,54 109,36 58 5,44 19,46 0,1400 54,26
Fiera Milano 14340 7,41 7,38 -0,14 -16,59 10 7,36 9,95 0,3000 251,00
Fil. Pollone 1996 1,03 1,02 0,49 12,91 55 0,91 1,48 0,0500 10,98
Finarte C.Aste 1204 0,62 0,62 0,21 0,55 159 0,61 0,86 0,0362 31,14
Finmeccanica 41456 21,41 21,36 -0,88 2,98 2219 20,59 23,76 0,3500 9101,33
FMR Art'é 21667 11,19 10,99 3,66 41,68 44 7,90 11,70 0,4000 40,06
Fondiaria-Sai 66743 34,47 34,83 3,29 -5,56 999 32,92 39,98 1,0000 4316,45
Fondiaria-Sai r nc 49181 25,40 25,59 3,14 -6,96 24 24,93 31,05 1,0520 1100,09
Fondiaria-Sai w08 15147 7,82 7,82 -0,26 -7,22 4 7,69 9,22 - -
FullSix 14894 7,69 7,66 3,51 -6,01 7 7,44 9,93 - 86,01

G
Gabetti Prop. S. 5673 2,93 2,95 -1,47 -23,86 11 2,78 4,13 0,0700 146,13
Gasplus 14309 7,39 7,22 -3,87 -20,07 50 7,39 9,25 0,0950 331,84
Gefran 10220 5,28 5,35 2,74 8,16 4 4,88 5,72 0,2500 76,00
Gemina 5056 2,61 2,59 -4,00 -22,18 1612 2,61 3,62 0,1000 951,65
Gemina r nc 5034 2,60 2,60 - -13,33 7 2,60 3,25 0,1200 9,78
Generali 57759 29,83 29,97 1,63 -2,55 8521 27,54 32,06 0,7500 41954,25
Geox 26511 13,69 13,76 1,20 15,06 348 11,85 14,17 0,1500 3544,09
Gewiss 10952 5,66 5,55 -3,19 -3,40 45 5,66 6,87 0,1000 678,72
Grandi Viaggi 4802 2,48 2,50 3,52 -10,27 41 2,44 3,02 0,0200 111,60
Granitifiandre 19370 10,00 10,00 0,12 21,03 34 8,16 10,02 0,1200 368,77
Gruppo Coin 12479 6,45 6,40 -1,39 48,50 97 4,34 6,84 - 851,64
Guala Closures 10955 5,66 5,69 1,10 20,61 161 4,67 6,03 0,0880 382,62

H
Hera 5427 2,80 2,78 -1,17 -15,37 2105 2,80 3,46 0,0800 2849,96

I
I. Lombarda 375 0,19 0,19 - -10,23 3416 0,19 0,24 - 796,03
I.Net 99640 51,46 51,46 0,08 14,15 1 45,08 54,90 2,0000 210,99
Ifi priv 51331 26,51 26,37 -0,04 14,12 214 22,86 31,38 0,6300 2036,01
Ifil 14276 7,37 7,32 -0,10 16,07 4909 6,21 8,50 0,1000 7657,69
Ifil r nc 12903 6,66 6,55 -0,64 15,25 72 5,72 7,91 0,1207 249,12
Ima 31294 16,16 16,03 0,23 43,20 42 11,14 17,34 0,6500 583,45
Imm. Grande Dis. 5662 2,92 2,88 0,94 -22,07 1300 2,88 4,36 0,0350 904,24
Immsi 3904 2,02 1,98 -4,35 -4,95 1189 1,97 2,54 0,0300 691,89
Impregilo 10071 5,20 5,22 1,91 23,86 7189 4,14 6,98 0,0300 2088,07
Impregilo r nc 17620 9,10 9,10 2,25 42,90 0 5,85 12,63 0,0404 14,70
Indesit Comp. 30004 15,50 15,69 1,17 24,50 702 12,15 18,46 0,3850 1760,14
Indesit r nc 30032 15,51 15,51 -6,00 20,52 0 12,64 25,95 0,4030 7,93
Intek 1669 0,86 0,86 -0,99 7,65 155 0,79 1,00 0,0190 299,83
Intek r nc 1994 1,03 1,03 - - 1 1,02 1,27 0,2172 15,64
Interpump 14239 7,35 7,46 6,18 6,97 666 6,88 8,85 0,1800 587,73
Intesa Sanp. r nc 10187 5,26 5,28 2,33 -6,64 3878 4,98 6,03 0,3910 4905,83
Intesa Sanpaolo 10804 5,58 5,62 2,74 -4,27 76047 5,25 6,24 0,3800 66119,27
Invest e Svil w09 128 0,07 0,06 -3,28 - 3 0,05 0,07 - -
Invest. e Svil. 449 0,23 0,23 -2,70 -1,70 565 0,20 0,34 0,0361 56,15
Ipi Spa 10646 5,50 5,48 -0,04 -30,91 20 5,46 8,09 0,5000 224,23
Irce 5820 3,01 3,03 1,88 2,87 11 2,88 3,98 0,0200 84,55
Isagro 13002 6,71 6,78 0,06 -11,89 15 6,58 8,63 0,3000 117,85
It Holding 3636 1,88 1,85 -1,96 20,69 1022 1,42 2,20 0,0258 461,75
It Way 14590 7,54 7,58 0,82 3,92 6 6,93 8,18 0,1000 33,28
Italcementi 36692 18,95 18,91 0,04 -12,63 1358 18,95 24,64 0,3600 3356,38
Italcementi r nc 23772 12,28 12,27 -0,41 -8,63 611 12,28 15,79 0,3900 1294,38
Italmobiliare 188806 97,51 96,76 -0,66 20,77 22 79,22 106,64 1,4500 2163,02
Italmobiliare r nc 135733 70,10 69,54 0,43 7,78 13 64,05 83,15 1,5280 1145,66

J
Jolly H. 47884 24,73 24,80 1,06 -0,24 16 23,63 26,40 0,0500 494,60
Juventus FC 2542 1,31 1,31 -1,58 -15,33 251 1,31 1,77 0,0120 264,64

K
Kaitech 849 0,44 0,43 -1,82 9,37 353 0,39 0,51 - 39,20
Kme Group 4074 2,10 2,12 1,34 20,59 478 1,59 2,28 0,0230 486,51
Kme Group rsp 3838 1,98 1,98 -0,25 26,49 16 1,47 2,32 0,1086 37,80
KME Group w09 735 0,38 0,38 1,33 -5,34 17 0,36 0,44 - -

L
La Doria 4147 2,14 2,14 -1,93 -9,85 14 2,14 2,59 0,0400 66,40
Landi Renzo 6454 3,33 3,28 -0,46 - 285 3,33 4,30 - 374,96
Lavorwash 4337 2,24 2,22 -2,76 9,64 25 2,00 3,35 0,0200 29,87
Lazio 745 0,39 0,39 2,94 -5,41 18 0,37 0,42 - 26,08
Linificio 5553 2,87 2,87 -0,73 -8,17 136 2,75 3,32 0,0300 79,29
Lottomatica 52163 26,94 26,92 2,20 -14,96 837 26,67 33,78 0,7900 4083,84
Luxottica 49472 25,55 25,60 -0,12 8,86 1427 22,98 28,90 0,4200 11804,75

M
Maffei 6107 3,15 3,16 0,38 22,01 39 2,51 3,49 0,0510 94,62
Management e C 1669 0,86 0,86 0,12 -6,66 245 0,85 0,95 - 470,28
Marazzi Group 20358 10,51 10,34 -2,04 9,56 153 9,23 11,89 0,2300 1074,87
Marcolin 5571 2,88 2,86 0,85 39,66 35 2,06 3,30 0,0290 178,77
Mariella Burani 47477 24,52 24,54 -0,04 21,21 42 19,74 26,92 0,1800 733,34
Marr 15097 7,80 7,80 0,54 7,99 49 7,04 8,58 0,3600 518,70
Marzotto 7611 3,93 3,92 -0,13 15,89 12 3,34 4,04 0,0800 278,02
Marzotto r 7329 3,79 3,79 - 8,14 2 3,31 4,20 0,1000 12,35
Mediacontech 19409 10,02 10,01 0,24 37,79 11 7,09 10,39 0,6000 93,04
Mediaset 14842 7,67 7,68 0,34 -16,06 6822 7,52 9,50 0,4300 9054,11
Mediobanca 29546 15,26 15,30 0,61 -15,54 4398 15,15 18,36 0,5800 12480,25
Mediolanum 10404 5,37 5,39 0,24 -13,59 3557 5,37 6,77 0,1150 3916,35
Mediterr. Acque 8045 4,16 4,10 0,91 8,88 69 3,82 6,54 0,0400 318,63
Meliorbanca 6880 3,55 3,43 -5,17 -6,50 81 3,55 4,88 0,1300 448,61
Mid Ind Cap w10 1929 1,00 1,00 5,16 - 2 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 48213 24,90 24,90 1,22 - 0 23,13 25,26 - 94,62
Milano Ass 10543 5,45 5,48 2,49 -12,16 3380 5,40 7,36 0,3000 2463,16
Milano Ass r nc 11465 5,92 5,93 3,02 -3,31 14 5,81 7,33 0,3200 182,01

Mirato 16313 8,43 8,36 -1,36 -4,11 3 8,36 9,43 0,3000 144,91
Mittel 10429 5,39 5,35 -0,13 -5,43 37 4,96 6,93 0,2400 355,48
Mondadori 13039 6,73 6,77 1,04 -15,33 844 6,73 8,65 0,3500 1747,00
Mondo TV 33805 17,46 17,36 -0,03 -20,68 1 17,30 23,08 0,3500 76,89
Monrif 2089 1,08 1,08 2,18 -16,74 51 1,06 1,30 0,0240 161,85
Monte Paschi Si 8924 4,61 4,62 1,12 -6,66 8015 4,56 5,25 0,1700 11285,10
Montefibre 1231 0,64 0,63 0,41 24,12 489 0,46 1,02 0,0300 82,68
Montefibre r nc 1260 0,65 0,64 1,20 33,83 120 0,48 0,94 0,0500 16,92
MutuiOnline 10371 5,36 5,30 -1,03 - 24 5,36 6,33 - 211,63

N
Nav. Montanari 7439 3,84 3,77 -3,13 1,00 164 3,50 4,41 0,1050 472,02
Negri Bossi 1808 0,93 0,92 1,13 -14,89 23 0,91 1,13 0,0400 41,14
Negri Bossi w10 851 0,44 0,44 4,64 -34,63 16 0,41 0,70 - -
Nice 11285 5,83 5,56 -5,57 -11,10 689 5,83 6,77 0,0730 676,05

O
Olidata 2345 1,21 1,19 1,45 34,41 514 0,90 3,31 0,0440 41,17
Omnia Network 7879 4,07 4,18 2,38 - 36 3,96 5,35 - 105,52

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 13354 6,90 6,88 -1,59 10,21 11 6,25 7,59 0,1900 312,82
Parmalat 5007 2,59 2,59 -1,11 -23,65 13560 2,52 3,45 0,0250 4271,65
Parmalat w15 3100 1,60 1,59 -1,91 -32,96 82 1,54 2,46 - -
Permasteelisa 42617 22,01 21,68 -0,05 53,19 58 14,37 23,48 0,3000 607,48
Piaggio 6380 3,29 3,28 -0,12 5,00 714 3,07 3,92 0,0300 1304,95
Pininfarina 45948 23,73 23,70 -2,63 -5,19 1 23,48 26,85 0,3400 221,09
Pirelli & C r nc 1426 0,74 0,73 0,03 2,36 321 0,72 0,85 0,0364 99,23
Pirelli & C R.E. 71139 36,74 36,76 0,44 -30,13 145 36,71 60,28 2,0600 1565,02
Pirelli & C. 1496 0,77 0,77 -0,50 1,74 27886 0,76 0,93 0,0210 4043,13
Poligr. Ed. 2558 1,32 1,34 0,75 -8,96 23 1,31 1,72 0,0260 174,37
Poligrafica S.F. 47516 24,54 24,54 0,86 -12,67 3 24,31 30,10 0,3615 29,30
Poltrona Frau 5584 2,88 2,86 -0,52 -3,06 70 2,66 3,17 0,0150 403,76
Polynt 6146 3,17 3,10 -4,35 23,55 561 2,19 3,55 0,0900 327,56
Premafin 4362 2,25 2,10 -7,24 -9,99 247 2,25 2,74 0,0150 924,50
Premuda 3133 1,62 1,62 1,00 2,28 159 1,44 1,71 0,0600 227,75
Prima Ind. 72455 37,42 37,33 0,81 66,46 9 22,30 42,57 0,6500 172,13
Prysmian 36073 18,63 18,46 -0,30 - 161 15,69 21,11 - 3353,40

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99
Ratti 1306 0,67 0,66 0,74 18,87 219 0,56 1,02 0,0516 35,08
RCS Mediag. r nc 5437 2,81 2,80 0,68 -11,75 9 2,79 3,37 0,0500 82,41
RCS Mediagroup 7755 4,00 4,00 0,53 4,68 519 3,75 4,33 0,0300 2934,34
RDB 9391 4,85 4,85 0,02 - 10 4,67 5,38 - 222,43
Recordati 11567 5,97 5,98 0,59 3,11 421 5,75 6,48 0,1850 1239,06
Reno De Medici 1230 0,64 0,63 -0,49 21,06 433 0,52 0,72 0,0165 171,00
Reply 49704 25,67 25,72 3,71 29,52 13 19,76 28,07 0,2800 232,76
Retelit 667 0,34 0,34 -3,01 -23,99 2336 0,34 0,46 - 145,53
Ricchetti 3079 1,59 1,59 -1,61 3,92 84 1,53 1,87 0,0230 85,15
Risanamento 9277 4,79 4,79 0,21 -41,72 526 4,79 8,81 0,1030 1314,35
Roma A.S. 1180 0,61 0,61 0,23 -7,89 13 0,58 0,71 - 80,73

S
Sabaf 54370 28,08 28,01 0,39 8,33 4 24,96 30,64 0,7000 323,86
Sadi Serv.Ind. 4560 2,36 2,31 -3,56 -0,04 10 2,29 3,48 0,1500 218,31
Saes G. 53112 27,43 27,47 1,14 -5,71 4 26,82 32,53 1,4000 418,89
Saes G. r nc 41591 21,48 21,42 1,09 -7,69 11 20,87 27,47 1,4160 160,25
Safilo Group 6976 3,60 3,69 3,86 -20,15 2463 3,48 4,89 0,0200 1028,28
Saipem 49356 25,49 25,88 3,64 27,67 3717 18,32 28,01 0,2900 11247,51
Saipem r 54409 28,10 28,10 - 42,57 0 19,10 29,40 0,3200 4,47
Saras 8134 4,20 4,25 2,24 3,22 1679 3,88 4,87 0,1500 3995,15
Sat 26815 13,85 13,75 0,28 - 59 13,77 15,23 - 136,55
Save 53925 27,85 27,90 0,22 10,34 4 24,70 30,42 0,4300 770,61
Schiapparelli 103 0,05 0,05 1,73 12,47 5278 0,05 0,09 0,0155 32,44
Seat P. G. 772 0,40 0,40 -0,03 -13,91 33754 0,40 0,49 0,0070 3271,71
Seat P. G. r 744 0,38 0,38 -0,97 -1,44 37 0,38 0,45 0,0076 52,29
Sias 21537 11,12 11,22 2,00 -1,58 350 11,05 12,86 0,1500 1418,18
Sirti 5017 2,59 2,59 - 21,70 335 2,13 2,73 1,0000 575,14
Smurfit Sisa 4666 2,41 2,41 -1,63 -7,38 3 2,31 2,65 0,0100 148,46
Snai 14553 7,52 7,54 -0,33 14,40 654 6,20 8,66 0,0387 878,06
Snam Rete Gas 8008 4,14 4,15 0,80 -4,66 7616 3,99 4,89 0,1900 8091,21
Snia 2145 1,11 1,08 -3,64 -35,43 1804 0,94 1,85 0,0487 78,31
Snia w10 108 0,06 0,05 -0,92 -31,41 4861 0,04 0,08 - -
Socotherm 19969 10,31 10,31 -0,56 -18,75 56 10,31 12,72 0,0500 397,57
Sogefi 12601 6,51 6,56 3,11 10,57 123 5,74 7,44 0,2000 740,24
Sol 11135 5,75 5,73 -0,16 20,97 13 4,73 6,10 0,0680 521,62
Sopaf 1125 0,58 0,58 -1,21 -20,55 816 0,56 0,75 0,0620 245,02
Sorin 3450 1,78 1,77 -0,22 5,88 716 1,55 2,00 - 838,27
Stefanel 6006 3,10 3,09 -1,72 0,55 25 3,08 3,79 0,0400 168,12
Stefanel r 9914 5,12 5,12 - 20,16 0 4,00 5,40 0,0750 0,51
STMicroelectr. 23799 12,29 12,25 -0,96 -12,92 5786 12,29 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 13891 7,17 7,17 0,11 28,66 153 5,51 7,42 0,1400 136,49
Tas 40139 20,73 20,71 -0,67 -5,21 9 18,64 27,24 1,7500 36,74
Telecom I. Media 505 0,26 0,26 0,54 -27,45 1779 0,26 0,36 0,1643 859,43
Telecom Ita Med. r nc 476 0,25 0,25 -1,99 -28,98 8 0,25 0,35 0,1679 13,52
Telecom Italia 3756 1,94 1,95 1,77 -15,94 81348 1,93 2,43 0,1400 25958,65
Telecom Italia r 3009 1,55 1,55 0,06 -19,42 24808 1,55 2,02 0,1510 9364,59
Tenaris 32752 16,91 17,08 2,18 -11,72 4152 15,63 19,38 0,2278 -
Terna 4796 2,48 2,48 -0,12 -4,58 10132 2,48 2,85 0,1400 4955,19
Tiscali 4018 2,08 2,07 -0,39 -18,37 3790 2,08 2,84 - 880,66
Tod's 128839 66,54 66,73 0,77 7,62 76 61,00 69,99 1,2500 2028,20
Trevi 24749 12,78 12,64 -0,35 32,54 96 9,26 14,30 0,0500 818,05
Trevisan Comet. 10932 5,65 5,54 -0,54 73,46 51 3,23 8,41 0,0700 157,93
Txt e-solutions 36822 19,02 18,99 0,29 1,64 2 18,00 20,93 0,4000 49,88

U
UBI Banca 35325 18,24 18,45 2,10 -12,75 3436 17,90 22,56 0,8000 11660,58
Uni Land 900 0,46 0,46 -1,16 -21,23 2172 0,46 0,63 0,0050 499,70
Unicredito 12121 6,26 6,30 3,26 -7,34 160520 6,09 7,65 0,2400 65249,38
Unicredito r 12611 6,51 6,53 2,18 -1,57 37 6,31 7,64 0,2550 141,37
Unipol 4765 2,46 2,46 0,74 -10,38 3051 2,44 3,08 0,1200 3594,35
Unipol priv 4554 2,35 2,34 -0,30 -4,82 4535 2,31 2,77 0,1252 2115,91

V
V.d. Ventaglio 1639 0,85 0,84 -1,52 -13,16 310 0,71 0,98 0,0700 87,61
Valentino F.G. 67169 34,69 34,70 0,03 12,34 288 30,11 36,75 0,6500 2570,75
Vianini I. 6487 3,35 3,35 -0,06 0,75 0 3,16 3,98 0,0500 100,85
Vianini L. 24668 12,74 12,78 0,58 34,52 9 9,36 14,19 0,1200 557,98
Vittoria 26610 13,74 13,10 -4,73 12,15 17 11,88 14,94 0,1600 448,62

W
Warr Intek 08 298 0,15 0,15 -1,10 - 13 0,15 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 9983 5,16 5,15 -1,76 - 317 4,75 5,92 - 412,48
Zucchi 6502 3,36 3,40 2,60 11,90 1 3,00 3,93 0,0300 81,86
Zucchi r nc 7528 3,89 3,89 1,30 11,88 0 3,42 4,11 0,2800 13,33

1,3794 dollari -0,002
163,6700 yen +0,790
0,6805 sterline +0,000
1,6447 fra. svi. +0,006
7,4430 cor. danese +0,000
28,1490 cor. ceca +0,082
15,6466 cor. estone +0,000
7,9765 cor. norvegese +0,034
9,2162 cor. svedese -0,003
1,6141 dol. australiano +0,001
1,4569 dol. canadese +0,002
1,8100 dol. neozel. -0,005
250,7500 fior. ungherese -0,570
0,5842 lira cipriota +0,000
3,7850 zloty pol. -0,004

Bot a 3 mesi 99,61 3,53
Bot a 12 mesi 96,12 3,75

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

BORSA FINANZA

AzioniIn sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Piazza Affari si butta alle spalle
un lunga serie di sedute
negative e mette a segno un
robusto rialzo, in linea con
l’andamento dell’intera
giornata. La Borsa valori ha
accusato una lieve frenata solo
dopo l’apertura negativa di
Wall Street (legata
all’aumento del costo del
lavoro negli Usa), ma ha poi
ripreso a correre chiudendo
con il Mibtel sui massimi del
giorno a quota 31.060 punti
(+1,44%).
L’S&P/Mib e l’All Stars sono

avanzati rispettivamente
dell’1,91 e dello 0,21 per
cento. A sostenere il listino i
titoli finanziari, bancari e gli
energetici, con Saipem ed Eni
vicini ad un miglioramento di
quasi tre punti percentuali.
In forte ribasso invece Fiat
che, nonostante l’ennesimo
accordo di partnership
internazionale in Cina, ha
chiuso sotto i 20 euro per
azione. Il titolo del Lingotto,
comunque, continua a
segnare un miglioramento di
oltre il 35% da inizio anno,
miglior risultato tra le blue
chips.

Borsa

Gemina in calo a Piazza Affari,
per effetto delle notizie sul caos
bagagli a Fiumicino. I titoli
della finanziaria che controlla
Aeroporti di Roma hanno
accusato un ribasso del 4%
attestandosi a 2,6 euro sul
finale. L’altro ieri a Fiumicino
era arrivato a sorpresa il blitz
dell’Enac. Il rapporto è stato
consegnato ieri al ministro dei
trasporti, AlessandroBianchi,
alla presenza dei
rappresentanti di Adr e delle
quattro società addette allo
smistamento dei bagagli.

Al termine dell’incontro sono
stati messi a punto «tre
provvedimenti urgenti». Lo ha
annunciato lo stesso ministro
al termine della riunione
dedicata al tema. Il «direttore
dell’aeroporto sarà il
responsabile unico» di tutte le
operazioni; ci sarà una «task
force di 80 persone» di Adr
dedicate ai bagagli e un
«monitoraggio continuo del
sistema di smistamento».
Anche il sindaco di roma,
walter veltroni, non ha
risparmiato critiche ad Adr.
«Mai più questo caos», ha
detto.

Palladio Finanziaria ha varato
un’operazione di aumento dei
mezzi propri per circa 300
milioni di euro, finalizzato -
informa una nota - «a
sostenere i rilevanti progetti in
corso». Tra questi figura la
fusione con Fingruppo-Hopa,
su cui continua l’attività di due
diligence. L’alleanza tra la
Palladio e la finanziaria
bresciana è stta nei giorni scorsi
messa in discussione
dall’ipotesi di una maxi multa
che dovrebbe essere pagata da
Hopa in relazione alla oresunta

evasione fiscale per la cessione
della quota di controllo di
Telecom Italia nel 2001.
Nell’ambito del rafforzamento
patrimoniale di Palladio, si
afferma, sono stati emessi 200
milioni di strumenti finanziari
partecipativi la cui emissione è
stata curata da HSBC Bank Plc,
mentre gli altri 100 milioni
sono stati sottoscritti dagli
attuali azionisti di Palladio
Finanziaria. L’operazione non
ha determinato cambiamenti
nell’assetto di controllo del
gruppo Palladio Finanziaria, la
cui gestione resterà affidata
all’attuale management.

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Listino positivo Pesa il caso bagagli Aumento di capitale

Deutsche Bank è
salita dal 2,023% al
2,035% nel capitale
sociale di Parmalat. Lo
0,03% è detenuto senza
diritto di voto. È quanto
si apprende dagli
aggiornamenti della
Consob. Nel frattempo
la banca americana
Jp Morgan Chase & Co.
ha ridotto entro il 2% la
quota del 4,723% che
deteneva nel capitale
della stessa Parmalat.

Bmw, nel mese di
luglio, ha aumentato del
20% le vendite
arrivando a 123.017
unità. In particolare, l’
aumento è stato del
20,2% per il marchio
Bmw e del 19,1% per il
marchio Mini. Nei due
mesi precedenti l’
incremento delle
vendite era stato
rispettivamente del 15%
e del 7%. In totale, nei
primi sette mesi del
2007, il gruppo ha
venduto 853.202 auto,
con una crescita del
6,5% rispetto allo
stesso periodo 2006.

Banca Popolare di
Milano è salita dal
2,201% al 2,25% nel
capitale sociale di
Ansaldo Sts. La quota è
detenuta in pegno
direttamente e
indirettamente
attraverso Banca Akros
(2,249% di cui lo 0,9%
senza diritto di voto). È
quanto si apprende
dagli aggiornamenti
della Consob.

Il miliardario russo
Oleg Deripaska,
proprietario del gruppo
automobilistico Gaz, ha
acquistato sul mercato
una quota sotto il 5% di
general motors. Lo
riporta il quotidiano
russo Vedomostì,
L’obiettivo del
miliardario - afferma il
giornale - non è
comunque rilevare la
casa americana, ma
realizzare plusvalenze.

La joint venture tra
Pirelli Re (35%) e Rreef
Global Opportunities
Fund II (65%) ha firmato
oggi con la fondazione
Enpam, l’Ente Nazionale
di Previdenza e
Assistenza dei Medici e
Odontoiatri, l’accordo
quadro per il
conferimento di 29
immobili in un fondo
gestito da Pirelli Re
Opportunities Sgr. Il
valore del fondo
ammonterà a circa 47
milioni di euro.

Nice ha chiuso il
secondo trimestre con
un utile netto di 9,4
milioni di euro (+17,1%
sullo stesso periodo
2006). I ricavi sono stati
pari a 46,9 milioni
(+15%). L’ebitda ha
raggiunto i 15,9 milioni
(+10,7%), mentre l’ebit
è cresciuto del 10,2%, a
15,1 milioni. «Stiamo
analizzando altre
società - ha detto il
presidente Lauro Buoro
- e non escludo che
qualcosa si concretizzi
già per quest’anno».

Gemina Palladio Finanziaria
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■ di Toni Fontana

COUNTDOWN Il conto alla rovescia è parti-

to e da oggi manca un anno al fatidico 8 ago-

sto 2008, quando alle ore otto della sera (i ci-

nesi sono più superstiziosi di noi) si aprirà la

29esima edizione dei

Giochi olimpici. Anco-

ra prima di scaldare i

motori, però, Pechino

è già al centro del mondo. E non
solo perché la capitale è stata av-
volta inunacappagrigiastradi in-
quinamento solo parzialmente
eliminata dalla pioggia - vero in-
cubodegliorganizzatori -cheèca-
duta copiosamente la sera, più o
meno nelle ore nelle quali, tra
365 giorni, dovrebbe svolgersi la
fantasmagoricacerimoniad’aper-
turaconcepitadal registacinema-
tografico Zhang Yimou. Indican-
doconchiarezzaquali sonolepre-
occupazioni del mondo sportivo
John Coates, il responsabile della
squadra olimpica australiana in
visitaaPechino,haaffermatoche
quello dell’inquinamento è «pro-
babilmente il problema più gros-
so»echeagliatletiaustralianiver-
rà raccomandato di non venire a
Pechino in anticipo per ridurre al
minimoilpericolodi«malattie re-
spiratorie o dello stomaco». Ma
nonc’èsolol’ambienteapreoccu-
pare ospiti e organizzatori. Due
impresediShenzen,nellaprovin-
ciameridionaledelGuagdong,so-
no state multate di 1,36 milioni
di yuan, equivalenti a 178.900
dollari, per avere costretto i pro-
pri operai a lavorare oltre il dovu-
to alla produzione di souvenir
per le prossime Olimpiadi. Le in-
dagini, condotte dalle autorità
per il lavoro della provincia meri-
dionale cinese, hanno portato al-
la scoperta di mancati straordina-
ri pagati dalle aziende ai dipen-
denti. Alla Mainland Headwear
Holdings,2.779dei tremilaimpie-
gati sono stati costretti a lavorare
dalle 40 alle 53 ore in più nel me-
se di maggio, mentre alla Yue

Wing Cheong Light Products,
1.779 dei 2.600 impiegati, sono
staticostrettia lavoraredalle60al-
le100 ore inpiù,nello stesso peri-
odo.Ledueaziendesonocoinvol-
te anche in un presunto sfrutta-
mento di lavoro minorile, assie-
me ad altre due aziende, la Lekit
Stationery e la Eagle Leather Pro-
ducts, stando a quanto rivela un

rapporto dell organizzazione no
profit Fair Play 2008, risalente al
giugno scorso. Anche Hong
Kong è pronta ad ospitare l’even-
to: come Qingdao, dove garegge-
rannogliatletidegli sportacquati-
ci,HongKongèsitoolimpicoper-
ché ospiterà le prove degli sport
equestri, confermando la fama
dellacittà, incuiè largamentedif-

fusa la cultura delle corse dei ca-
valli.Manonsolo: lasceltaècadu-
ta su Hong Kong perché Pechino
aveva fatto sapere che non avreb-
be potuto garantire un’area per la
quarantena dei cavalli che arrive-
rannoinCinaper parteciparealle
competizioni olimpiche. Secon-
do il segretario generale del Coni,
Raffaele Pagnozzi, l’obiettivo del-

l’Italia è «provare a ripetere Atene
2004, ma per noi sarebbe un suc-
cesso clamoroso conquistare 27
medaglie». L’Italia ha già ottenu-
to 75 pass olimpici, 69 come Co-
mitato Olimpico e 6 a titolo indi-
viduale, in otto discipline (calcio,
nuoto, tiro con l’arco, tiro a se-
gno,tiroavolo,nuotoetuffi,pen-
tathlon moderno, vela).

BREVI

■ La McLaren scarica Alonso: a
fine stagione con le Frecce d’ar-
gento resterà solo Lewis Hamil-
ton.Dopo il burrascoso weekend
ungherese la situazione appare
sempre più tesa in casa del team
di Wiking e Dennis, per evitare
ulterioridanni (soprattutto d’im-
magine) alla squadra, ha fatto sa-
pere ad Alonso di essere pronto a
lasciarlo partire al termine della
stagione. È stato il “Times” a rac-
cogliere le confidenze di un’ano-
nima fonte, che descrive nei det-
tagli il sempre più difficile e liti-
gioso clima creatosi attorno ad
Alonso. «Per quello che ne so
(Dennis) gli ha detto che non lo
sopportano più. Ma Ron è vera-
mentearrabbiato con entrambi i

piloti» ha dichiarato. A partire
dunque, assodato che entrambi
non potranno restare, sarà il due
volte campione del mondo che
già al termine del Gran Premio
d’Ungheria aveva comunque
espressopiùdiundubbiosul suo
futuro. Il problema sarà però l’al-
to ingaggio, sotto contratto con
la McLaren fino al 2009 per oltre
14 milioni di euro a stagione, e
quanto pretenderà la scuderia
anglo-tedesca per la cessione.
Non sono numerosi i team che
possono assumersi un simile in-
vestimento: la Ferrari, che lo in-
gaggerebbe al posto di Felipe
Massa, la Renault, dove prende-
rebbe il posto di Giancarlo Fisi-
chella, suoexcompagnodisqua-

dra,oppureBMWSauberoToyo-
ta, anche se queste ultime due
avrebberosì soldi,manonvettu-
re competitive. E mentre Dennis
fasapereche«ingaracontinuere-
mo a mantenere la stessa strate-
gia, senza privilegiare alcuno. Se
a qualcuno non va bene, si met-
te da solo fuori dalla scuderia», è
lapidario il commento di Nor-
bert Haug, direttore sportivo
McLaren-Mercedes:«Orailmon-
diale fa tre settimane di pausa, il
tema altro non è che il consueto
teatrino estivo. Che il rivale più
pericoloso sia nel proprio stesso
team, è in Formula 1 una situa-
zione piuttosto rara. E noi siamo
fortunati poichè ciò avviene alla
McLaren-Mercedes».

Pechino 2008, la Cina è ancora lontana
A un anno dalle Olimpiadi gli organizzatori provano a nascondere i guai, dall’inquinamento al lavoro nero...

McLAREN Lo rivela il Times. Lo spagnolo alla Ferrari al posto di Massa?

Ron Dennis: «Alonso, se vuoi vattene»

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
21 29 50 55 67 73 24 85

Montepremi 2.826.718,27

Nuoto
La Manaudou ritorna in Francia: la allenerà il fratello

Jean-Luc, padre di Laure, rivela che la fuoriclasse tornerà in
Francia e sarà seguita da Nicolas, il fratello maggiore che già
allena Florent, ultimogenito di casa. Tramontano le voci di un
ritorno con Lucas.

Calcio /1
Oggi Napoli, Inter e Juve danno vita al Trofeo Moretti

Questa sera, al San Paolo di Napoli, il trofeo Birra Moretti ve-
drà la prima sfida tra bianconeri e nerazzurri dopo mesi di po-
lemiche. Ranieri rinuncia a Buffon e Nedved. Inter senza i su-
damericani. Reja: «Non vogliamo deludere i nostri tifosi». Già
40mila i biglietti venduti.

Calcio /2
Anticipi e posticipi serie A, si parte con Lazio-Torino

Si parte sabato 25 agosto con la sfida dell’Olimpico alle 18 e
Juventus-Livorno alle 20.30. Palermo-Roma il primo postici-
po di domenica 26.

Nessun 6 Jackpot   € 24.902.438,56 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 44.515,00

Vincono con punti 5 € 43.487,98 3 + stella € 1.254,00

Vincono con punti 4 € 445,15 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,54 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Programma

LO SPORT
Chi meglio di un vecchio mafioso di New
York per mettere in guardia tennisti contro
i rischi che si corrono quando si truccano
gli incontri? L’Atp ha organizzato durante
il torneo di Montreal, come già al torneo di
Miami, un incontro tra alcuni giocatori
e Michael Franzese, un boss in pensione.

■ di Pino Bartoli

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 7 agosto
NAZIONALE 85 84 44 39 77
BARI 29 32 72 4 68
CAGLIARI 6 79 5 26 64
FIRENZE 50 88 65 21 32
GENOVA 67 86 71 72 36
MILANO 73 29 25 90 60
NAPOLI 67 2 37 72 24
PALERMO 21 15 38 53 67
ROMA 55 90 52 21 62
TORINO 36 28 67 5 4
VENEZIA 24 23 77 25 33

I giochi di Pechino 2008
impegneranno circa 10.500
atleti in 28 sport, gli stessi di
Atene 2004 perchè
l’esclusione di baseball e
softball dal programma
olimpico scatterà da Londra
2012. Le gare saranno 302,
una in più di Atene 2004: 165
maschili, 127 femminili e 10
miste. le nuove specialità e
le nuove discipline sono i
3.000 siepi femminili
nell’atletica, la bmx maschile
e femminile nel ciclismo, il
fioretto e la sciabola a
squadre femminili (per la
rotazione Cio stavolta non ci
saranno fioretto maschile a
squadre e spada femminile a
squadre), la 10 chilometri di
nuoto di fondo e il doppio a
squadre nel tennistavolo.

La questione dei diritti umani e
delle libertàdemocratichesaràcer-
tamente protagonista dei Giochi
Olimpici che rappresenteranno
per la Cina un esame decisivo sul-
la scena internazionale. Per ora,
nonostante le promesse fatte nei
mesi scorsi, i dirigenti di Pechino
nonsembrano intenzionatiadab-
bandonare la politica della repres-
sione e del pugno di ferro che han-
no fin qui seguito. Poche ore dopo
il fermo di dieci giornalisti, avve-
nutolunedìnelcorsodiun’iniziati-
va promossa a Pechino da Repor-
ter senzafrontiere, seiattivisti filo-
tibetani sono stati arrestati per
aver esposto sulla Gran Muraglia
uno striscione che ricalca e correg-
ge lo slogan scelto per le Olimpia-
di: «One world, one dream, Tibet
libero nel 2008». Ed oggi in molte
capitali del pianeta, dall’Europa
agli Stati Uniti, migliaia di attivi-

sti filotibetani, promuoveranno
marce di protesta contro l’occupa-
zione cinese. Da oggi all’8 agosto
2008 si annuncia un crescendo di
iniziativediprotesta.Gliargomen-
ti certamente non mancano. Hu-
man Rights Watch, l’organizza-
zioneche in tutto ilmondodenun-
cia le violazioni dei diritti umani,
ha presentato ieri un preoccupato
Rapporto ricordano che Pechino,
un anno fa, accolse le raccoman-
dazionidelComitatoOlimpico In-
ternazionalepromettendo il rispet-
to delle libertà democratiche. Ma
lepromessenonsonostatemante-
nute.Cpj (comitatoper laprotezio-
ne dei giornalisti, diretto da Peter
Arnett)haelencato ieri aPechino i
nomi di 39 giornalisti arrestati ri-
cordandoche«la lorostessadeten-
zione contraddice le promesse fat-
te».LaCinaè insommasotto esa-
me e per ora la «pagella» resta
quella contenuta nel Rapporto
2007 di Amnesty International.

Visi leggeche«uncrescentenume-
rodiavvocati egiornalisti sonoog-
getto di vessazioni, detenzioni e
carcerazioni. Sono migliaia le per-
sone condannate a morte e le sen-
tenze capitali eseguite». Amnesty
ricorda che la Cina, quando è en-
tratanelconsigliodell’Onuper idi-
ritti umani, promise di rispettare i
diritti umani e di aderire al Patto
suidiritti civili epolitici,ma,daal-
lora, Pechino ha in realtà puntato
su «un giro di vite contro giornali-
sti, scrittori, utentidi Internet.Nu-
merosi giornali e quotidiani popo-
lari sono stati chiusi, centinaia di
siti Web internazionali sono stati
bloccati emolti siti cinesi sonosta-
ti chiusi». Amnesty spiega che nel
2006 «sono entrate in vigore nuo-
vi regolamenti che prevedono che
le agenzie straniere debbono otte-
nere l’approvazione dell’agenzia
ufficiale cinese per poter pubblica-
re qualsiasi notizia».
L’unicosegnale incontrotendenza

losi èvistoalla finedi luglioquan-
do la Cina ha finalmente rinun-
ciato all’Onu alla minaccia di ve-
to sulla questione del Darfur. Pe-
chino compra buona parte del pe-
troliodelSudane,perquestaragio-
ne, aveva, fino al 30 luglio, impe-
dito l’approvazione di una risolu-
zione che autorizza il dispiega-
mento dei caschi blu nella regione
devastatadallaguerra. laCinaha
rinunciato al veto solo per salvare
le Olimpiadi dopo che alcuni per-
sonaggi del cinema, da Mia Far-
row a George Clooney, avevano
aderito al boicottaggio dei Giochi
proposto da alcune organizzazio-
ninongovernative. In talmodoPe-
chino ha, per ora, scongiurato
azioni di protesta clamorose. Le
protestedegliartistiavevano indot-
to il regista Steven Spielberg a ri-
mettere indiscussione lasuaparte-
cipazionealle cerimoniadiapertu-
ra delle Olimpiadi in qualità di
consulente.

IL FATTO L’Onu li usa per far desistere la Cina dal diritto di veto. I cinesi per non sfigurare imbavagliano l’informazione

Se i Giochi diventano una clava

Atletica 16,30 Rai Tre Calcio 20,30 Canale 5

■ 10,45 SkySport2
Basket, Scafati-Milano
■ 11,00 Sport Italia
Calcio, Boca Jrs-Rosario
■ 13,30 Espn
Tennis, Evert-Mandlikova
■ 13,30 Eurosport
Snooker
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Italia-Galles
■ 15,45 SkySport2
Volley, V.-Montichiari
■ 17,30 Sport Italia
Calcio, Flumin.-Palmeiras

■ 18,30 Eurosport
Atletica leggera
■ 19,30 RaiSportSat
Vela, Trofeo Trombini
■ 20,00 Espn
Tenniss-Rosewall
■ 20,00 RaiSportSat
Atletica Leggera
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Torino-Bruges
■ 23,00 Eurosport
Motori, Rally
■ 0,10 SkySport2
Motori, Formula Nascar

28 sport, 302 gare
Ecco i 3mila siepi donne
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Al di là del rock e del pop

C
hitarre lisergiche avviluppate in un abbraccio
mortale con trombe impazzite. Folk elettrifica-
to con timide venature epiche. Canzoni di-
sco-soul trasformate in dolenti ballate
rock-lounge. Pop psichedelico leggero come un
quadro di Warhol. Tutta questa roba potrem-
mo chiamarla post-post-rock. Per intendersi:
untempoc’eraunprimaeundopodel rock.Os-

sia, la grande epoca classica degli anni sessanta
edeiprimisettanta,unacosatipoilRinascimen-
to, una impressionante fuga in avanti dell’im-
maginario. Dopodiché c’è una lunga reazione,
in cui si tenta - o cercando di violentarlo, come
fa il punk, oppure omaggiandolo, citandolo
con doveroso rispetto come fa buona parte del
rock degli anni novanta - di fare i conti con un
passato troppo ingombrante. Ora, siamo alla
terza fase, non tanto ad un presente che si guar-
da indietro, ma alla fusione di generi già conta-
minati, alla mutazione dei mutanti, mutazioni
senza gerarchie, come se uno decidesse di fare
unfilminbiancoenero influenzatodalloSpiel-
berg più fantascientifico. Il passato non esiste

più, insomma: anni sessanta o duemila, è tutto
un unico calderone. Ecco alcuni dischi freschi
neinegozicheci raccontanoalcunipezzidique-
sta questa storia.
Capitolo I: i Wilco. Ad ascoltare il loro ultimo
album, Sky blue Sky, risulta difficile immaginare
che abbiano collaborato con l’alfiere numero
uno del folk di contestazione come Billy Bragg,
spendendo molto del loro tempo ad omaggiare
Woody Guthrie, il papà di tutti i cantautori
americani (a cominciare, inutile dirlo, da Bob
Dylan). Pur essendo l’assoluto understatement il
loro credo, certi paesaggi sonori di Jeff Tweedy
(chitarrista e anima del gruppo) dopo aver toc-
cato il puro indie-rock americano tinto di blues
arrivano a confinare con il progressive. Ci sono
tocchibritannicinegliamericanissimiWilco: ti-
mide folate beatlesiane, se non altro,organiche
molto alla lontana fanno pensare ai Procul Ha-
rum, ruvide ballate in due terzi. Eppure i loro
piedi sono ben piantati negli Usa: vengono dal-
la coltissima Chicago, lo sperimentatore Jim O’
Rourke è uno dei loro principali complici, e già
da ragazzini sembravano dei maestri, sufficien-
tementescafatiper infischiarsenedeigeneri,vo-
lando dai suoni acustici della sporca campagna

del Midwest fino all’elettricità rumorista di
New York, sfiorando a tratti il pop più cristalli-
no, fino a lambire durezze inimmaginabili po-
chi istanti prima. Più che un «Wilco style» si
può parlare di un «Wilco touch», di quello spe-
ciale tocco che rende i Wilco così soavemente
fascinosi.
Capitolo 2: i White Stripes. Ecco, mentre i
Wilco fanno finta di essere i «buoni», i White
Stripes si divertono a fare i «cattivi». Ma, alla fi-
nedeigiochi,ambeduele formazionisonogran-
dissimi giocatori d’azzardo. Laddove i Wilco
sembrano calibrati e riflessivi, Jack White e la
sua(finta) sorellaMegsimostranolisergicamen-
te dionisiaci: lui pare un bluesman impazzito,
che prende il voodoo blues delle origini, ci ficca
sopra striduli feedback e una vocalità allucina-
ta. Il discorso di fondo del nuovo album, Icky
Thump, non è diverso: grande conoscenza della
storia del rock, generi che si accoppiano tra loro
nelle guise più varie, il passato della musica che
viene ripensato ogni volta da un punto di vista
diverso. Meraviglioso nel senso che è pieno di
meravigliemusicali edensodi riffmicidiali,bel-
lo (più bello, forse, di Elephant, che li ha resi fa-
mosi in tutto il mondo con il tormentone Seven
NationArmydiventato il«po-po-po-po-poo»ne-

gli stadidi tutt’Italia), IckyThumpèunaprovoca-
zionesonora incuiaffioranoorganidistorti, cor-
namuse stordite, pezzi d’India, arie da musical e
assoli di trombe mariachi. È un rock-blues mu-
tante,coniLedZeppelinche(re-)incontranoRo-
bert Johnson e – a tratti - gli Yes, dove il pop de-
gli anni sessantavienetrasfigurato daunaspecie
di delirio circense.
Capitolo 3: Chris Cornell. E qui veniamo alla
partepiù difficile deldiscorso. Sì, perché Cornell
era il leader degli indimenticati Soundgarden,
pionieri e raffinati alfieri del grunge di Seattle,
poi brevemente solista, poi cantante dei ruvidis-
simi Audioslave, nati per germinazione dai resti
dei Rage Against The Machine. Ha una reputa-
zionestrana,Cornell, e il suonuovoalbum,Car-
ryOn,non ècerto«trendy»eprobabilmentevie-
ne pure detestato da quelli che amano i Rage e
gli Audioslave. Prodotto da una vecchia volpe
come Steve Lillywhite (negli anni ottanta pro-
dusse il terzo di Peter Gabriel e un bel po’ della
migliore newwave britannica), anche questocd
pare una provocazione. C’è un pezzo, Safe and
Sound, in cui Cornell si lancia in un falsetto da
soulman à la Marvin Gay e addirittura tira fuori
dei fiati del tutto inattesi, più Stax che Motown:
unomaggio,moltoraffinato,verso tuttounpez-

zodimusicanerache i rocker solitamente fingo-
no di ignorare. In Arms around your love arrivano
dei coretti tipo «uh-là-là» e Billie Jean è, sì, la co-
ver di Michael Jackson: versione dolente blues
ballad underground lounge, a dimostrazione
che il vecchio Jacko, quando volevano farci cre-
dere che era il massimo della modernità, era, co-
me tutti, già antico come una pietra. Per il resto
il rock non manca, ma è come trasfigurato: echi
deivecchi Soundgarden,qualche curioso rumo-
rismo, tentazionidipopsinfonico (Youknowmy
name, canzone-allodola per l’ultimo 007 Casino
Royal)... lasciateperdere ipregiudizi,però: seave-
te ancora voglia di sorprese, ascoltare con atten-
zione la voce potente e inusuale di Carry On.

Capitolo 4: gli altri. Ci sono i Turin Brakes, di
cuia breveusciràunnuovodisco, eci sono iGo-
mez: blues, folk, campionatori, sintetizzatori,
chitarre soavi e vocalità potente. Notevolissimi
ambedue i gruppi inglesi, ambedue creativa-
mente ariosi e dotati di una musicalità sensuale,
ambeduecapacidi esserepotenticonduechitar-
re acustici ed obliquamente onirici in formazio-
ne elettrica. Detto così, paiono molto simile: ep-
pure non li confonderesti mai. E, curiosamente
sono tornati alla ribalta i Kula Shaker. Sì, erano
quei ragazzi guidati dal giovane Crispian Mills,
erano quelli che cantavano un pezzo in sanscri-
to (Govinda), che copiavano tutto quello che si
poteva copiare degli anni sessanta, con precisio-
ne certosina, dai Beatles ai Grateful Dead, pas-
sando dalla psichedelia al beat: ma sembrava
piùun’operazioneallaAndyWarholcheunbie-
coscopiazzamento(avetepresente,no, ibaratto-
lidi fagioli Heinz?).Oraèuscito il loronuovodi-
sco: StrangeFolk. Un titolo che già da solo dice
tutto. Sembra un viaggio nel passato: in realtà è
storia che diventa una colorata copertina di un
eccitante fumetto. Come si chiamava quella ro-
ba lì: pop art? Pop…? Strano, ricorda qualcosa,
no?

L’
associazione spagnola delle vittime del
terrorismo si schiera contro la Banda
Bassotti per le canzoni pro-baschi e

pro-Eta del gruppo romano. I musicisti italiani,
sempreviciniamovimenti di liberazionedi tut-
to il mondo, l’11 agosto devono suonare a Fer-
rol,paese dove nacque ildittatore Franco inGa-
lizia. Ma l’associazione ha scritto al sindaco af-
finché annulli lo spettacolo organizzato dalla
Sociedad Alkholica, altrimenti «le vittime del
terrorismo saranno calpestate, offese e umiliate
ancora una volta». La sezione locale del Partito
Popolare concorda sostenendo che i musicisti
sono stati troppe volte e troppo vicini all’Eta. Se
il concertosi terràcomunque, l’associazionede-
nuncerà per apologia di reato il gruppo e chi gli
consentirà di suonare. Ai musicisti ieri sera lo

show non risultava cancellato.
Quelche levittimedelterrorismonondigerisco-
nosonoinparticolarepassaggicome«Tevitore-
amosEta, tueres elbrazodelpueblo!» (ti appog-
giamo Eta, tu sei il braccio del popolo), o «Mas
valecheMadridyelmundoloaprendandeuna
vez,nosepuedeoprimira losvascoseternamen-

te» (meglio che Madrid e il mondo lo imparino
una volta per tutte, non si possono opprimere i
baschi eternamente) dalla canzone scritta quat-
tro anni fa Yup La La. L’associazione punta il di-
to peraltro anche nei confronti dei promotori
del concerto: la Soziedad Alkoholica, sostengo-
no, destina parte di quel che guadagna dai con-
certi ai militanti arrestati dell’Eta arrestati e pro-
duce pezzi che denigrano le forze di polizia.
La Banda Bassotti ha peraltro storici legami con
igruppi indipendentistibaschi, il loroprodutto-
re è basco, hanno partecipato al festival rock di
San Sebastian, hanno sempre e pubblicamente
proclamato la loro vicinanza a sandinisti, pale-
stinesi, baschi. Il loro nome era salitoalle crona-
che un mese fa ma non per ragioni musicali: fu
quando un gruppo fascisti assalì il pubblico a
Villa Ada, a Roma, dove suonava appunto la
Banda Bassotti.

AVVISTATO ELVIS PRESLEY IN ARGENTINA
AVREBBE FATTO LA SPIA PER NIXON...

POLEMICHE Il gruppo italiano deve suonare in Spagna l’11 agosto, ma scatta la protesta

Vittime dell’Eta contro la Banda Bassotti: state coi terroristi

Molti pensano che la sua morte altro non abbia fatto che renderlo
immortale. Per altri, semplicemente, un suo decesso non c’è mai
stato. Il mito di Elvis Presley, alimentato da decenni di voci e
congetture su una sua seconda vita in qualche angolo del mondo,
ha ripreso vigore all’approssimarsi del trentennale della sua morte
(16 agosto). Ed ora c’è chi giura che il «re del rock n’roll» risieda
sotto mentite spoglie in Argentina. L’ultima edizione della

versione latinoamericana
della rivista Rolling Stone ha
riaperto il «caso»: a Buenos
Aires sono addirittura

comparsi annunci sulle strade, attaccati ai pali della luce, in stile
«wanted», con tanto di foto segnaletica della rock star ritratta con
l’aspetto che avrebbe oggi, all’età di 72 anni, e che invitano
chiunque abbia delle informazioni a riguardo a riferirle in una
pagina appositamente allestita su internet
(elvisenargentina.blogspot.com). Qualcuno sostiene che avrebbe
spifferato a Nixon quali artisti si drogavano e per salvargli la vita i
servizi americani lo avrebbero fatto volare segretamente in
Argentina... Il sito propone un video con le dichiarazioni di
«testimoni» che confermerebbero la tesi secondo cui Presley si
troverebbe sulle rive del Rio de la Plata. Elvis, negli anni, è stato
avvistato negli Usa, mentre comprava una birra in un
supermercato del Texas, in auto in una strada di Seattle, nel
ristorante di un città tedesca... Tutte voci rimaste tali.  (Ansa)

Sopra i Wilco, a fianco i White Stripes, sotto Chris Cornell

■ di Roberto Brunelli

Il rocker Chris Cornell
rifà Michael Jackson
e regala belle sorprese
Ma pure gruppi come
i Gomez e i Kula Shaker
riaggiornano bene il pop

Gli americani Wilco se
ne fregano dei generi
Nell’ultimo cd ricordano
Beatles e Procol Harum
svelando durezze
e puri tocchi pop

■ / Ferrol (Spagna)

I White Stripes sono
quelli del «po-po-poo»
Nel nuovo cd «Icky
Thump» ripensano la
storia del rock da punti
di vista sempre diversi

L’associazione: se
la Banda suona la
denunciamo per
apologia di reato
Il paesino è quello
dove nacque Franco

TENDENZE Qual è la tempe-

ratura del rock internazionale

oggi? Lasciamo stare i nomi i

venuti su nei decenni scorsi:

con i loro cd freschi di stampa

band vitali come i Wilco o i Whi-

te Stripes dicono che siamo al-

la mutazione dei mutanti
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«P
erché rendo tanto? Perché sono
sottopagato». Così la gallina dalle
uova d’oro Matt Damon ha com-
mentato la notizia della classifica
diramata da Forbes che lo vuole
come il miglior investimento a
Hollywood. Gli economisti della
famosa rivista finanziaria hanno,
per laprimavolta, stilatounaclas-
sifica dei migliori rendimenti fra
le star hollywoodiane ed hanno
calcolatochel’attore faguadagna-
re29dollari perognidollaro inve-
stito nel suo salario. «Secondo me
hanno usato dei matematici un
po’ pazzi» si è schernito l’attore
che è ora sugli schermi con The
Bourne Ultimatum, primo in un’al-
tra classifica, quella del box office
americano, con un incasso, in un
solo fine settimana di 70 milioni
di dollari, il più alto mai registrato
nel mese di agosto. Ultimatum è la
terzapellicoladellasagasullosme-
moratoagentesegretoJasonBour-
ne nato dalla penna di Robert Lu-
dlum.
Damon si è guadagnato la testa
della lista di Forbes proprio per la
serie delle avventure di Jason
Bourne. Il secondofilmdellatrilo-
gia, The Bourne Supremacy, costato
75 milioni di dollari, ne ha fatti
guadagnare alla Universal circa
450,MattDamonècostato intut-
to26milionididollari,unveroaf-
fare per i produttori. I pazzi mate-
matici di Forbes hanno spiegato
così il calcolo che ha portato alla
classifica: «Abbiamo sommato gli
incassi al cinema con quelli della
vendita dei dvd, poi abbiamo sot-
tratto il costo totale del film (che
comprende il salario degli attori)
ed abbiamo ottenuto il guadagno
netto. Fatto questo, per calcolare
la rendita di un singolo attore, ab-
biamodiviso ilguadagnoper il to-
tale dell’ingaggio di quell’attore.
Abbiamo ripetuto questa opera-
zione per gli ultimi tre film della
carriera di ogni singola star esami-
nata, ed abbiamo fatto la media».
Il risultato ha portato Matt Da-
mon in testa alla classifica seguito
daBradPitt, suocolleganella serie
Ocean di Steven Soderbergh. L’at-
torediBabeleTroy fa infattiguada-
gnare agli studios 24 dollari per
unospesoper il suoingaggio.Otti-
mo anche il rendimento di John-
ny Depp, star della serie di block-
buster Pirati dei Caraibi e l’attore
comico Vince Vaughn, entrambi
a quota 21 dollari. Fra le attrici la
più «redditizia» è Jennifer Ani-
ston,exprotagonistadellapopola-
re serie tv Friends, che seppure

non è molto amata dalla critica e
non è conosciuta ed amata come
Julia Roberts, Gwyneth Paltrow o
Scarlett Johansson, riesce a fare
guadagnare 17 dollari per ogni
dollaro del suo ingaggio mentre
AngelinaJolieèaquota15.LaAni-
ston, con il suo basso profilo, i
suoi film senza costi nè incassi fa-
raonici, riesce a rendere molto di

più di mostri sacri come Tom
Hanks o Tom Cruise o Will Smi-
th, tutti e tre fermi intorno alla ci-
fra di 12 dollari. «Le più grandi
star non sono quelle che fanno
guadagnare di più» ha detto Mi-
chael Ozanian, responsabile del-
l’inchiesta pubblicata dal periodi-
co economico. Ed è infatti questo
aspetto della classifica quello che
colpisce di più. A parte pochi casi
eclatanti, come Brad Pitt o John-
ny Depp, la popolarità dell’attore
non coincide con il rendimento.
Ancora peggio secondo i dati di
Forbes vanno stelle della comicità
come Jim Carrey e Adam Sandler,
e Ozanian dà una spiegazione: «I
filmcomici incassanomoltobene
in America ma perdono nel dop-
piaggio e così non riescono ad in-
contrare il gusto del pubblico in-

ternazionale tanto quanto i film
d’azione.Seagli incassidomestici,
pureclatanti,non corrispondeun
altrettantoimportanterendimen-
to all’estero, la media risulta com-
promessa». Nei calcoli di Forbes
però c’è qualcosa che non funzio-
na. La parte bassa della classifica è
occupata da un altro mostro sa-
cro, l’australiano Russell Crowe,

che qualche anno fa garantiva in-
cassi da capogiro e che per tre an-
ni di fila è stato candidato al-
l’Oscar (per The Insider nel 1999, Il
gladiatore nel 2000 e A Beautiful
Mind nel 2001, vincendone an-
che uno per Il gladiatore). Dopo
una serie di flop, come l’ultimo A
good year, Crowe deve contentarsi
di un rendimento di 5 dollari per
ogni dollaro del suo salario. «C’è
un difetto in questa classifica - av-
verteMattDamon,mostrandoso-
lidarietà per i colleghi meno "for-
tunati" - Il difetto è che tiene con-
to solo degli ultimi anni della car-
riera di un attore. Usando la stessa
formulaedapplicandolaallepelli-
cole di qualche anno fa i risultati
sarebbero ben diversi. Crowe sa-
rebbe al vertice della classifica e io
non figurerei nemmeno».

Hollywood e i suoi attori dalle uova d’oro

S
embrerebbe il calvario di
una passione «cristica», se
non fosse che questa volta

il protagonista è un professore
mussulmanodiLondra, rapitoal-
l’improvviso nel «sudario con-
temporaneo» di un’attualità che
vede nella lotta al terrorismo
post11settembreunprincipiodi
causa maggiore tale da passare
coi cingoli della propria intransi-
genza sopra ogni forma di legali-
tà e diritto civile. Usa uno strata-
gemma«pubblicitario»cheaccu-
mula pathos e riduce la sceneg-
giatura a semplice pretesto esem-
plare, il film più politico che ha
varcato i gradini del concorso lo-
carnese.E il titolodellapellicolaè
già l’argomento a tesi che mette
al mirino: Extraordinary rendition,
ovvero l’omonimo programma
Cia che si poneva l’obbiettivo di
deportare illegalmente «presunti
combattenti terroristi» in paesi
dove la tortura è ancora pratica

autorizzata. Non a caso, la ricerca
che ha fatto da sostrato realistico
alla piattaforma drammatica del
film,pesca fattipresiperviadiret-
ta dalla cronaca recente grazie al-
la scorta informativagarantita da
Amnesty International. E così,
può anche capitare di assistere,
nel bel mezzo di una strada resi-
denziale londinese, alla corsa di
un uomo anglo-mussulmano
(Omar Berdouni), interrotta al-
l’improvviso da quello che ben
presto diventa un sequestro fero-

ce. Trasferimento aereo in terre
lontane, imbottiture di droga, re-
clusione tra le lamiere incatenate
di un container e un’infinita se-
quenzadisevizie fisicheepsicolo-
giche per arrivare, dopo mesi di
interrogazionioff-limits,all’estor-
sione di una confessione fasulla.
C’è poco o niente per risalire al-
l’indietroallecausediquesto«rat-
to» totalmente arbitrario: solo il
flashbackdiqualcheliberadiscus-
sione all’università, «aperta» pro-
vocatoriamente dal professore
sui temi dell’esportazione della
democrazia con le armi, gli equi-
voci legati aunviaggioegizianoe
la mancanza di pieno controllo
della propria posta elettronica.
Nulla di più, anche perché il film
preferisce battere altre piste, infi-
landosi nelle tubature di una sof-
ferenzachesiaffastellaumiliazio-
ne dopo umiliazione. Dagli sbre-
ghi inferti sulle nocche delle dita
colcoltelloalle tanichedialcolro-
vesciate in faccia,passando per le
fotografiesbeffeggianticheritrag-

gono quel corpo nudo e la sua
odissea. Una chiave claustrofobi-
ca su cui la prima regia dell’ingle-
se Jim Threapleton insiste in mo-
do un po’ troppo «ricattatorio»,
ricorrendoaunatastieraeffettisti-
ca che non lesina giochi al rim-
bombo, pur di seguire la «spirale
nervosa» incuidecade ogni prin-
cipio di legalità. C’è il sopruso e
tutta la sua enfasi ripetuta, ma
manca completamente la storia
che lo approfondisce e lo «smuo-
ve» a livello narrativo.
Parabola di racconto che invece
si snoda in tutte le sue possibilità

d’estensione nell’altro film in ga-
ra, passato ieri sugli schermi del
festival. S’intitola Joshua e arriva
dall’America del regista George
Ratliff per inarcare la curva di in-
quietudine familiare che lenta-
mente virerà verso le tinte di una
sorta di horror psicologico. Tutto
avvitatoinunappartamentodel-
la New York più benestante che,
tra bambini demoniaci, depres-
sionipost-partumesquagliamen-
to di affetti, non può non richia-
mare alla memoria il suo ampio
versante citazionistico. Atmosfe-
re da Rosemary’s baby su tutti, vi-
sto che ancora una volta sono
spifferi satanici quelli che arriva-
no a scompigliare le pettinature
d’ordinanza della buona società.
Con uno dei suoi miti prediletti,
qui, rovesciato nel suo trauma
più perturbante: la messa in di-
scussione di ogni retorica legata
all’innocenza dell’infanzia. Il ri-
sultato? Un po’ forzato e sopra le
righe, ma mai al punto da farti
scollare dallo scivolo della storia.

■ di Lorenzo Buccella / Locarno

■ di Francesca Gentile

La famiglia Paolo Mancini par-
tecipa con affetto e commozio-
ne al grande dolore di Nello,
Anna, Rita e Maria Bernardi
per la prematura scomparsa di
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FESTIVAL Gli abusi su presunti terroristi nel film più politico del concorso: «Extraordinary Rendition» dell’inglese Threapleton

Le torture della Cia sullo schermo di Locarno

Matt Damon nei panni dell’agente Bourne; in alto a destra Jennifer Aniston

CLASSIFICHE Pub-

blicata da «Forbes»,

nota rivista finanziaria,

una lista di star del ci-

nema che hanno il mi-

glior rendimento ri-

spetto al salario. La mi-

glior «gallina» è Matt

Damon, 29 dollari per

ogni dollaro di paga

Jennifer Aniston
è la diva che
rende di più
Ma questi conti
valgono solo per
gli ultimi anni

La pellicola si
basa su rapporti
di Amnesty
ma ricorre
a troppe
scene a effetto

Damon: «Calcoli
un po’ pazzi
Se si cambia
periodo Crowe
sarebbe in cima
e io sparirei»

«Joshua» girato
da Ratliff
è un horror
che richiama
«Rosemary’s
Baby»

VENEZIA Istituito
il «Queer Lion Award»

Da quest’anno
c’è anche
il «Leone» gay

LA CLASSIFICA Le star più «redditizie»

Punta un dollaro sul divo
ed ecco quanto guadagni

IN SCENA

■ Unpremiocollateralealla mi-
gliorepellicolaa tematica lesbica,
gay e transgender è stato istituito
in occasione per la 64esima Mo-
stra del cinema di Venezia (dal
29agostoall’8settembre).Sichia-
ma «Queer Lion Award» e della
giuria, presieduta dall’attore in-
glese Alan Cumming (X-Men),
fanno parte Andrea Occhipinti
insieme al giornalista Sandro
Avanzo e alla nostra collaboratri-
ce (de l’Unità)DeliaVaccarelloea
Vincenzo Patanè. «Ho scelto fin
dall’inizio di sostenere la propo-
sta del Queer Lion come premio
collaterale.Rappresentaundovu-
to riconoscimento ad una cultu-
ra visiva consolidata e da sempre
all’avanguardiasull’orizzontedel-
l’arte»ha spiegato ildirettore del-
la Mostra, Marco Mueller, in un
incontro ieri con i promotori del
premio, accompagnati dal depu-
tato Franco Grillini, presidente
onorario dell’Arcigay.

Secondola rivistaForbes, questaè laclassifica sul-
le prime dieci posizioni delle star più redditizie e
il loro rendimento per ogni dollaro investito. La
«stima» vale per oggi, naturalmente.

1) Matt Damon: ........................................ 29 dollari
2) Brad Pitt:.............................................. 24 dollari
3) Johnny Depp: ....................................... 21 dollari
3) Vince Vaughn:....................................... 21 dollari
4) Jennifer Aniston: ................................... 17 dollari
5) Angelina Jolie: ...................................... 15 dollari
6) Tom Cruise:.......................................... 12 dollari
6) Tom Hanks:.......................................... 12 dollari
7) Will Smith:............................................ 10 dollari
7) Denzel Washington:............................... 10 dollari
8) Adam Sandler:........................................ 9 dollari
9) Jim Carrey: ............................................ 8 dollari

10) Russel Crowe: ........................................ 5 dollari
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande matchI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Fast Food Nation

Panini spazzatura e maxi profitti.
Ancora una grande catena di fast
food nel mirino della macchina da
presa: il regista di "Waking Life" se
la prende con l'americana Michey's
- quella del vendutissimo "Big One"
- e con il modello "usa e getta" e
"mangia veloce". Recandosi presso
gli stabilimenti dove si producono
gli hamburger, scopre che i
lavoratori, per lo più clandestini di
origine messicana, sono vittime di
prepotenze e incidenti.

di Richard Linklater drammatico

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

L'aria salata 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Riposo (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Riposo (E 4,50)
Sala 2 Riposo (E 4,50)
Sala 3 Riposo (E 4,50)
Sala 4 Riposo (E 4,50)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 5,00)
Sala 2 114 Riposo (E 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Riposo
Sala 2 Magnani Riposo
Sala 3 Mastroianni Riposo

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Riposo (E 3,60)
Taranto 400 Riposo (E 4,65; Rid. 3,60)
Troisi 200 Riposo (E 4,65; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-23:00

Sala 2 110 Vacancy 16:00-18:20-20:40-23:00

Sala 3 365 Material Girls 15:50-18:10-20:30-23:00

Sala 4 430 The Protector 15:45-18:05-20:30-23:00

Sala 5 110 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00

Sala 6 110 Ocean's Thirteen 22:45

Il mio ragazzo è un bastardo 16:00-18:15-20:30

Sala 7 165 Transformers 16:30-19:45-22:45

Sala 8 165 Finalmente a casa 15:30-18:00-20:30-23:00

Sala 9 190 Idiocracy 15:30-18:00-20:30-23:00

Sala 10 200 Havoc – Fuori controllo 16:00-18:15-20:40-23:00

Sala 11 200 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,00)
Sala 1 Riposo (E 7,00)
Sala 2 Riposo (E 7,00)
Sala 3 Riposo (E 7,00)
Sala 4 Riposo (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Riposo (E 5,00)
Sala Kerbaker Riposo (E 5,00)
Sala Baby Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Riposo (E 4,50)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 5,00)

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Vacancy 20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 4 Material Girls 19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:15-22:00 (E 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:30 (E 5,00)

Sala 7 Transformers 20:40 (E 5,00)

Al passo con gli Steins 18:30 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:10-22:45 (E 4,50)

Sala 2 190 Transformers 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 3 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00 (E 4,50)

Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 21:20-23:00 (E 4,50)

Sala 4 190 Riposo (E 4,50)
Sala 5 190 Riposo (E 4,50)

Sala 6 190 The Protector 19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 7 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 8 158 Havoc – Fuori controllo 19:00-21:15-23:00 (E 4,50)

Sala 9 158 Vacancy 19:15-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Il mio ragazzo è un bastardo 21:00-23:00 (E 4,50)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 19:00 (E 4,50)

Sala 11 108 Material Girls 18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 12 108 Le vite degli altri 19:00-22:00 (E 4,50)

Sala 13 108 Un ponte per Terabithia 19:00 (E 4,50)

Crank 21:00-23:00 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Riposo (E 3,00)
Sala Grigia Riposo (E 3,00)
Sala Magnum Riposo (E 3,00)
Sala 4 Riposo

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 22:35 (E 4,50)

Sala 2 206 Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 20:30-22:40 (E 4,50)

Sala 3 171 The Protector 20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 4 120 Havoc – Fuori controllo 20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 5 120 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:10 (E 4,50)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 22:40 (E 4,50)

Sala 6 396 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30 (E 4,50)

Sala 7 120 Catacombs 22:50 (E 4,50)

The Reef: Amici x le pinne 20:00 (E 4,50)

Sala 8 120 Transformers 20:00-23:00 (E 4,50)

Sala 9 171 Material Girls 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 10 202 Vacancy 21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 11 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:15 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Riposo
L. Denza Riposo
M. Michele Tito Riposo

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Norbit 21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 2,50)
Sala 2 99 Riposo (E 2,50)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Riposo (E 2,58)
Sala 2 85 Riposo (E 2,58)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO

Arena Delle Rose Tel. 0815341141

Riposo

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Riposo (E 5,16 ; Rid. 3,62)
Sala 2 Riposo (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Riposo (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo (E 4,50)
Sala 2 72 Riposo (E 7,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:30-22:30

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Riposo (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Una notte al museo 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Riposo (E 4,50)
Sala 2 107 Riposo (E 4,50)
Sala 3 97 Riposo (E 4,50)
Sala 4 35 Riposo (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 3,62)

● VICO EQUENSE

Axidiecinema Tel. 0818028600˘

L'aria salata 21:30 (E 5,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 2 315 Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 3 85 Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 4 85 Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00

Sala 2 Transformers 20:00-22:30

Sala 3 Riposo

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:35-21:25 (E 4,10)

Sala 2 194 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:35-22:25 (E 4,10)

Sala 3 133 Il mio ragazzo è un bastardo 18:20-20:25 (E 4,10)

Vacancy 22:30 (E 4,10)

Sala 4 125 Transformers 18:30-21:30 (E 4,10)

Sala 5 95 Riposo
Sala 6 84 Riposo
Sala 7 125 The Protector 18:05-20:20-22:35 (E 4,10)

Sala 8 109 Riposo
Sala 9 236 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:35 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Riposo (E 6,00)
Sala 2 231 Riposo (E 6,00)
Sala 3 190 Riposo (E 6,00)
Sala 4 77 Riposo (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Riposo

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-21:30

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:00-22:30

Sala 3 The Protector 19:20-21:10-23:00

Sala 4 Transformers 19:00

Sala 5 Vacancy 21:30-23:00

Sala 6 Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 19:30-21:15-23:00

Sala 7 Havoc – Fuori controllo 19:40-21:20-23:00

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

L'amico di famiglia 21:30 (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Giardini Della Flora

Il 7 e l'8 21:30

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)
Sala 2 Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:45 (E 5,00)

Sala 3 Vacancy 20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Il mio ragazzo è un bastardo 18:45 (E 5,00)

Havoc – Fuori controllo 21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 5 The Protector 18:45-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:00-22:45 (E 5,00)

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Harry Potter
e l’Ordine della Fenice

Il castello di Cagliostro

Harry Potter e l'Ordine della Fenice è il
quinto capitolo cinematografico della
celeberrima saga nata dalla mente della
scrittrice inglese Joanne Kathleen
Rowling. Questa volta il piccolo mago
sempre più cresciuto dovrà sfidare
l’opinione comune: in tanti non gli
credono a proposito del ritorno di Lord
Voldemort. Ad Hogwarts, intanto, una
nuova e severissima professoressa
viene incaricata di portare ordine e
disciplina.

di David Yates fantastico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Televisione e calcio: potente binomio
del potere globale. Tre gruppi etnici
separati da migliaia di chilometri, ma
uniti dal grande desiderio assistere
alla finale Germania - Brasile. Una
famiglia nomade nella steppa della
Mongolia, una tribù di cammellieri
tuareg nel deserto del Sahara e una
famiglia di indios nella Foresta
Amazzonica vanno alla ricerca di un
televisore per vedere l'ultima partita
del campionato del mondo di calcio
2002.

di Gerardo Olivares  commedia
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 3,50)
Sala Iommelli 85 Riposo (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Riposo (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Riposo (E 5,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Riposo

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Ocean's Thirteen 21:30

Vacancy 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Riposo (E 4,50)
Sala 2 Riposo (E 4,50)
Sala 3 Riposo (E 4,50)
Sala 4 Riposo (E 4,50)
Sala 5 Riposo (E 4,50)
Sala 6 Riposo (E 4,50)
Sala 7 Riposo (E 4,50)
Sala 8 Un ponte per Terabithia 19:00 (E 5,50)

Crank 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Riposo (E 5,50)
Sala 10 Last minute Marocco 20:30-22:45 (E 5,50)

Sala 11 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 5,50)

Sala 12 The Protector 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Riposo

Arena San Demetrio Via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Perfect stranger 21:30 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La sconosciuta 18:00-20:00-22:00

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

The Protector 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 258 Material Girls 15:50-18:00-20:15-22:35 (E 4,50)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:30 (E 4,50)

Sala 4 Il mio ragazzo è un bastardo 15:55-17:55-19:55-21:55 (E 4,50)

Sala 5 Ocean's Thirteen 16:45-19:25-22:05 (E 4,50)

Sala 6 Transformers 16:20-19:15-22:10 (E 4,50)

Sala 7 258 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:45-18:35-21:25 (E 4,50)

Sala 8 333 Havoc – Fuori controllo 16:05-18:15-20:25-22:40 (E 4,50)

Sala 9 158 Vacancy 16:30-18:30-20:35-22:45 (E 4,50)

Sala 10 156 Smokin' Aces 17:40-20:00-22:25 (E 4,50)

Sala 11 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:40-19:30-22:20 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Riposo (E 3,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 3,00)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

I Fantastici 4 e Silver Surfer 22:00

Bolivar Tel. 0974932279

Riposo (E 5,00)

● CAPACCIO

� Arena Baiat via Torre - Località: Paestum, 126 Tel. 3331195861

Perchè te lo dice mamma 22:30 (E 3,50)

Barnyard - Il Cortile 20:30 (E 3,50)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Riposo (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Riposo (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo
Sala Italia 64 Riposo

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

N.P.

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo (E 6,00)

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Riposo

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Riposo

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Cardiofitness 19:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30

Sala 2 70 Ocean's Thirteen 20:30-22:30

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Domani ore 21.30 RIDERE "Festa di Piedigrotta".
Musiche orchestrate da Eugenio Bennato

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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P
erandaredaPuertoWilliamsfinoaPuntaAre-
nasconlabarcazaBahiaAzuldellaTransborda-
dora austral Broon si impiegano 36 ore. La sco-
modità del trasporto viene compensata dal
bassoprezzodelpassaggio(120dollari) edalla
visionedel canale Beagle fatta dal punto di vi-
sta dei «lavoratori del mare» quali sono le na-
vi traghetto.Avevogiàpreso labarcazalamat-
tina per andare da Puerto Williams a Puerto
Toroandataeritorno,peruntotalediottoore
di navigazione, ma ora ripartivo a mezzanot-
te in direzione del terribile passo Brecknock,
dove saremmo arrivati la sera dopo. Il passo
gode di brutta fama, mi dice il pescatore Fer-
nando, padrone dell’Hostal di Villa Ukika,
perchèaquelpunto lanavigazionenonavvie-
ne più fra i canali ma in mare aperto, perciò
l’oceano Pacifico sommerge le navi con onde
altee violente. Dopoaverloattraversato, biso-
gna puntare subito a nord verso il canale
Cockbum,poiverso il canaleMagdalenaesci-
volando sotto il magnifico monte Sarmiento,
arrivare nello stretto di Magellano. Qui all’al-
tezzadiCapoFroward,puntaestremadelcon-
tinente americano, il tempo è di solito catti-
vo, però nessuno ci fa caso perché dopo qual-
che ora c’è Punta Arenas. Mentre discutiamo
con una carta geografica sul tavolo, ci telefo-
na il comandante della barcaza, per sapere se
non ho nulla in contrario ad anticipare di
un’ora la partenza.
IlcanaleBeagleèunostranoprodigiodellana-
tura. È lungo più di 200 km, molto stretto ma
dritto come un’autostrada. Quando termina,
all’altezzadelParcoNazionaleAlbertoDeAgo-
stini, si perde fra mille isolette, tanto che a
quel punto il canale cambia nome e da canal
Beagle diventa canal Ballenero, mentre l’arci-
pelago di isole somiglia sempre più alle picco-
le Antille, perciò l’area può essere chiamata
Tropicodel freddo. IlBeagle si trovaaldi sotto
dell’isoladellaTerradelFuocoeunisce l’Atlan-
ticocon il Pacifico, come fa del resto il suo fra-
tello maggiore più a nord, il tortuoso stretto
di Magellano. Intorno allo stretto di Magella-
no si è costruito l’immaginario coloniale spa-
gnolodove la realtà e la letteratura si mescola-
vano (i giganti patagones, la Città dei Cesari
fondata dai naufraghi dello stretto, Porto del-
laFame, ilprimoinsediamentodovetuttimo-
rironodi fame, ilpirataDrakeconlanavecari-
ca di ricchezze saccheggiate alle città spagno-
le,ecc.)mentre intornoalcanaleBeaglesièco-
struito un diverso immaginario antartico,
pragmatico e scientifico, tutto di marca ingle-
se. Anche se alla fine la scienza è risultata fan-
tasiosa quanto la letteratura ed il risultato dei
«criteri scientifici» è stata la scomparsa delle
popolazioni indigene.Adiniziare lacostruzio-
ne dell’immaginario coloniale fu l’umanista

italiano Antonio Pigafetta, lo scrivano di Ma-
gellano, a creare l’immaginario moderno fu
lo scienziato Charles Darwin, che accompa-
gnò Fitz-Roy, capitano della nave Beagle nel
viaggio intorno al mondo dal 1831 al 1836.
Lostretto fuscopertonel1520, il canale tre se-
colidopo,nel1829,daFitz-Roynel suoprimo
viaggioalla Terra del Fuoco. Oggi sono diven-
tati laminieradistorieedemozionichenutro-
no il turismo alla fine del mondo. Il quale in
territorio argentino si sta sviluppando senza
criterio, inseguendo i dollari, gli euro, le carte
di credito, mentre da parte cilena il turismo,
per fortuna, è ancora tutto da inventare.
Quando partiamo dalla «rampa barcaza» di
Puerto Williams, la luna fa intravedere i pic-
chi innevati dei Dientes de Navarino, mentre
sullacostaargentinagliotto lampionidiPuer-
to Consuelo si riflettono tremolando sul ma-
re. Quando, invece, le nubi nascondono

l’astro notturno, allora si percepisce il chiaro-
re abnorme della città di Ushuaia.
Dopoaverattraversato il faroLes Eclaireurs, la
macchialuminosadiUshuaia, laBahiaLapata-
ia,dovefinisce la stradapanamericanache ini-
zia inAlaska, il canaleBeagle si restringeeden-
triamo in un mondo dove la natura inghiotte
i rumori, le navi, e gli orologi. Nei secoli passa-
ti,dinotte,neicanali, lenaviriposavano,men-
tre ora con i radar ed il satellitare, il pilota non
dà tregua ai motori. Egli naviga a dieci chilo-
metri l’ora senza vedere nulla e, come Polife-
mo,haunocchioincollatoadunvisoregiallo,
dove la rotta è indicata dal computer con una
linea che deve combaciare con quella della
prua della nave. Per fare questo non ha un ti-
monearuotamaunamanovellaavanti-indie-
tro simile a quella dei tram a corrente di una
volta.
Laprua avanza per ore testarda, sfidando le fo-
che, idelfini, i leonimarinie lebalene, lascian-
do di poppa un sentiero luminoso, tanto da
far ritenere «che canuto è l’abisso». Poi, ad un
tratto, verso le quattro del mattino la catena
dell’ancoracercaunappoggiosul fondodelca-
nale: «Che succede? Dove siamo?» «Nella baia
di Yendegaya». «A che fare?» «Scaricare dei
pacchi. Per questo siamo partiti prima». Yen-
degaya! Il titolo di una canzone dei boy-scout.
Sbarco insieme ai fagotti, intravedo due selle,
scatoloni di cartone legati con lo spago, ceste,
attrezzida lavoro. L’oscurità chiama e mi inol-

tro di qualche decina di metri sul piccolo mo-
lo dove fotografo una tavola di legno lucidato
a coppale Bienvenidos Yendegaya-Chile. Il flash
rischiaraappenalascrittaperòmirivelacheso-
no circondato da una muta di cani silenziosi,
unichepresenzevive inquelbuiodesolato.Sa-
ranno selvatici? Sento la forza di un bosco im-
ponente davanti a me, poi a cento metri una
luce fioca, come nella favola di Hänsel e Gre-
tel, fa capire a chi è destinata la merce.
Yendegaya esiste al mondo perché un nome
la rivela sulla mappa, ma in realtà non esiste,
perché non vi è nulla, solo i resti arrugginiti di
una segheria una volta attiva. È solo un nome
dentro uno spazio vuoto. Forse in futuro vi sa-
rà un rancho che ospiterà i turisti che avranno
fatto trekking, partendo dal lago Fagnano più
a nord. Comincio a camminare verso la casa
del bosco, e sento che il buio è indecifrabile
quanto la volta del cielo australe, dove non ri-
conosconemmenounastella.Nemmenoirac-
conti di Francisco Coloane aiutano ad orien-
tarmi.ChesignificaYendegaya?Unvoltaden-
troquelnomedatodagli indiosesistevaunavi-
ta, ora le lettere sono unframmento del passa-
to, e l’unicosensochehannoè quellodel relit-
to che galleggia nel tempo. Mi chino per terra
cercando l’unica cosa che era presente quan-
dolediedero ilnome, i sassidelbosco. Ilnome
ed i sassi saranno il souvenir del canale Beagle.
Lontano la barcaza è una lucciola di ferro.
Mentre cerco i sassi coetanei delle lettere che

hanno dato il nome al luogo, sento il rumore
della prua che si alza ed allora gridando forte
ritorno indietro, inseguito dai cani che abba-
iando mi salutano. Quando salgo un marina-
io mi rimprovera.
Poinellacuccetta,mentre il sonnomitasta late-
sta ed io, a mia volta, tasto i sassi nella tasca del
pelliccione, ripetendo e ripetendo «Yendegaya
Yendegaya», ecco nel momento più intenso
del dormiveglia, quando i miei pensieri impa-
stati di sonno e di veglia sono più veri, prende
forma una teoria della letteratura di viaggio.
Lepietresonoleossadella terra, lecartegeogra-
fichesonolasuapelleed inomidicuiessa si ri-
veste sono i nei belli e capricciosi. Quando ri-
torno a casa, ripongo in una scatola le pietre
raccolte in giro per il mondo, e le avvolgo nel-
la carta geografica corrispondente. Quella sca-
tola è l’ossario dei miei viaggi. Poi ogni tanto
rovisto l’ossario, ascolto una pietra, annuso il
nome, palpo il ricordo di dove è stata trovata,
quindi la prendo a martellate e le ceneri che
ne ricavo diventano le parole dei miei raccon-
ti. Quando poi le spargo al vento, le parole, al-
la presenza degli amici che ne restano impol-
verati, allora esse sono mature per la pubblica-
zione.Aquelpunto lecenerivolanovia,ma lo
smog, lepolveri sottili, lapioggiaacidalecattu-
rano e si incollano insieme fino a formare altri
sassi. In attesa di qualcuno che li raccolga.
DopoYendegaya, lanatura imponenteeoscu-
ra inghiotte l’insetto di ferro senza nemmeno
farci caso. Poi all’alba inizia quello che chia-
mano la Avenida dei ghiacciai. Il canale si re-
stringeancoradipiù,masivestediquadrime-
ravigliosi, numerosi ghiacciai di colore azzur-
ro, tutti sullo stesso lato, in fila arredanolana-
tura e salutano la nave. Sono le punte avanza-
te della più vasta distesa ghiacciata della Cor-
digliera Darwin che si trova a dritta della prua
di chi viaggia verso Punta Arenas.
PrimavieneilghiacciaioHolanda,poi ilghiac-
ciaio Italia, segue il Roncagli, poi il Roman-
che, ed infine l’España. Dietro quest’ultimo,
ma non si vede dal mare, il Garibaldi. Tanti
nomiitalianialla finedelmondo?Il responsa-
bile non può essere che padre De Agostini!
I ghiacciai si trovano in uno spazio di quaran-
tachilometri eadattraversarli tutti si impiega-
no circa quattro ore. Mentre sul mare ci ven-
gono incontro piccoli iceberg, e qualche leo-
nedimare, ighiacciaidicoloreazzurroci sfila-
no davanti come enormi fiumi congelati che
precipitano a mare. Anche se non tutti lo rag-
giungono il mare, o perché non vogliono ba-
gnarsi la fronteoppure perché sono arretrati a
causa del calore della terra. A quelli che resta-
no più indietro gli gocciola il naso, o meglio
formano una cascata che sventola le sue ac-
quead ogni soffiodi vento. Per me il piùbello
è ilRomanche, non perché siapiù azzurro de-
glialtrioperchégli coli ilnaso inmodoesube-
rante, è che ricorda una spedizione francese
del 1882, quella che ci ha lasciato le più belle
foto degli indios ma soprattutto delle indie
yagane.Fotografare indie nude,nonècosada
poco. Il padre De Agostini spogliava la natura
con le sue foto, ma rivestiva le indie con un
pelliccione soffocante, mentre il sacerdote te-
desco Martin Gusinde le ritraeva come fosse-
ro soggetti antropologici, i francesi invece, le
hanno ritratte come ballerine del varietà. Dal
volto di alcune di loro di 15 o 16 anni, sprizza
un sorriso malizioso che fa capire innanzitut-
to come non avessero nessun timore del-
l’obiettivo,mentre icorpimanifestanounaal-
legria propria delle ragazze adolescenti quan-
do fanno le civette. Per questo mi è piaciuto il
ghiacciaio Romanche, per via delle foto, non
per altro.
Dopoighiacciaiviè il canalBallenero, costeg-
giato dal parco nazionale Alberto De Agosti-

ni, e dopo la bahia Desolada ci avviamo a tar-
da sera verso il temibile Brecknock. La durez-
za del nome diceva Francisco Coloane, lascia
intuirequelladelmare! Io,preoccupato,mi in-
formosultempo. Ilpilotamidàsemprelastes-
sarisposta: «Conquestabarcazaabbiamopre-
so onde di 5, 6 metri». «Va bene, ma cosa pre-
vede il bollettino?» «Non c’è da fidarsi! Qui
cambia tutto in pochi minuti».
In cabina, sulla cuccetta alzo le sponde per
noncaderese troviamoondealte,mapoivin-
to dalla stanchezza mi addormento. Alle due
dinotte ilgridodelcomandante.«Sevuoleve-
dere il Monte Sarmiento venga fuori». «Il Sar-
miento? Ed il passo Brecknock?» «Solo buone
onde di poppa che ci hanno fatto camminare
più in fretta. Vuole vedere il Sarmiento?»
Se voglio vedere la montagna più alta della
Terra del Fuoco? Il sogno impossibile di molti
alpinisti, l’incubo del Padre De Agostini che
dopo vari tentativi fatti in gioventù riuscì a
scalarlo solonel ‘56,pocoprima dimorire. Se,
come dicono, l’isola della Terra del Fuoco ha
forma di piede, ed il canale Beagle è la pianta
(doveipuntidimaggiorsolleticosonoUshua-
ia e Puerto Williams), allora l’isola del Parco
De Agostini, dove si trova il Sarmiento, è il
suo tallone. Che come tutti sanno è il punto
più vulnerabile del piede.
Non è moltoalto, 2285 metri,ma sorge diritto
dal mare come la montagna del purgatorio di
Dante ed è sempre coperto di nubi. Però quel-
la volta la notte era limpida. Quando lo vidi,
una immensa piramide bianca che si stagliava
sul nero del mare e del cielo, mi venne da dire
«C…comeavevaragioneilpadre!».E leggove-
locemente le sue impressioni della sera del 23
gennaio 1914, al primo tentativo di scalarlo:
«… sul tramontar del sole le nubi sembrarono
farsi più tenue, più diafane, finché sotto quel
debolevelodivapori sidelineòdirepente inal-
to un gran torrione dalla punta sferica, candi-
dissimo, che per un istante credemmo fosse la
vetta. Mentre tenevamo impazienti gli sguar-
di fissi suquello,eccoapparireancorapiùinal-
to, in una regione di sogno, una cresta affilata,
sormontata da immensi cornicioni di ghiac-
cio che strapiombavano sulle pareti tagliate a
picco, rivestite pur esse da una corazza bian-

chissimadineve.Quella inaspettataapparizio-
ne ci riempì tutti di meraviglia e di contento:
specialmente le due guide erano fuor di se per
l’entusiasmo…». I miei viaggi nella Terra del
Fuoco. Rimasi a contemplarlo a lungo. Poi ci
fu la isolaDawson, il capoFroward, il capoSan
Isidro, Fuerte Bulnes, Porto della Fame ed infi-
ne Punta Arenas. Però nulla poté cancellare la
visione del Sarmiento di notte,sotto la luna,
mentre in cielo vi era la Croce del sud, sul ma-
resi rifletteva lasagomabiancadelCervinoau-
strale ed io dormivo e vegliavo allo stesso tem-
poper lastanchezza, senzasaperequandofini-
va l’una e cominciava l’altra. Quando lasciai il
mare emisi i piediper terra,mi venne ilmal di
terra ed i piedi oramai fermi sul duro selciato
della strada mi sembrarono due pezzi di legno
da bruciare. E così per dar corso a tutte le emo-
zioniavutenelle36oredinavigazione,comin-
ciai a vomitare.

Al Tropico del freddo
sulle tracce di Darwin

I viaggi sono
fatali per i pregiudizi,
il fanatismo
e la meschinità

Mark Twain■ di Nicola Bottiglieri

Il Monte Sarmiento
è alto 2285 metri
È un Cervino australe
che si staglia
sotto la luna e
la Croce del Sud

FINO ALLA FINE DEL MON-

DO /4 Trentasei ore in «barca-

za» per arrivare al canale Bea-

gle che unisce, a Sud, Atlantico

e Pacifico, come più a nord fa lo

Stretto di Magellano. Ed ecco

l’Avenida dei ghiacciai, una se-

rie di azzurri quadri meravigliosi

Italia, Romanche
Garibaldi: sono i nomi
che l’esplorazione
ha lasciato in eredità
alle pareti
di ghiaccio

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITI

ORIZZONTI

Indie yagane in immagini d’epoca e, in alto, la «barcaza» Bahia Azul
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S
aremmo venuti a conoscenza
del perché di tanta attenzione
ancor prima della fine. Ma Mo-
naco è stata anche la mia olim-
piade, quella in cui io, giovane
atleta di un Paese senza una tra-
dizione natatoria di alto livello,
riuscii ad entrare nell’Olimpo
salendo per tre volte i gradini
del podio. Un sogno, un mira-
colo, un’impresa di cui però
non ho mai potuto godere fino
in fondo per la tragedia che ne
hafunestatoper sempre il ricor-
do. Gli anniversari, e ora il film
Munich di Steven Spielberg, mi
costringono a riaprire i cassetti
dellamemoriadovehosepolto,
ho nascosto quei fatti e quanto
ho vissuto da adolescente igna-
ra e per certi versi incosciente.
Avevo terminato le mie gare.
Magrazieai risultati inaspettati,
ottenniilpermessodiprolunga-
re la mia permanenza al villag-
gio olimpico per altri tre giorni,
per poter assaporare senza
stress l’atmosfera di quel gran-
de evento e andare a vedere le
provedegliatleti italianidelleal-
tre discipline. Con la mia inse-
parabilecompagnadi squadrae
dicamera,ChiccaStabilini,ave-
vamo deciso di seguire l’atletica
leggera e come ogni sera il 4 set-
tembre ci eravamo ritirate nella
villetta del villaggio femminile,
allora separato da quello ma-
schile e recintato da filo spinato
solo per moralismo esasperato.
Nellanottesentiiunrumorefor-
te, come dei botti, degli spari,
non sapevo esattamente cosa
fosse. Allarmata, svegliai Chic-
ca, che mi invitò a dormire e a
mangiaremenocioccolata lase-
ra per evitare strani incubi. La
mattina ci dirigemmo verso la
palazzina dell’Italia dove allog-
giava tutta la delegazione e gli
atleti di sesso maschile. Notam-
moungrantrambusto,giornali-
sti, e un via vai di quei signori
vestiti di azzurro che in seguito
scoprimmo essere poliziotti in
borghese. Incuriosite entram-
monella palazzinae seguimmo
il flusso della gente che saliva le
scale senza capire minimamen-
te cosa stesse accadendo. Al
quarto piano eravamo stipati
come sardine e nessuno rispon-
deva alle nostre domande. Ci
eravamo portate un cannoc-
chiale per andare allo stadio e
immediatamente Eddy Ottoz,
che in quel periodo teneva una
rubricaperunquotidiano,ci in-
vitò a guardare chi c’era dietro

alle finestre del palazzo dei no-
stri dirimpettai, quello dove era
alloggiata la squadra israeliana,
perché le sedi delle delegazioni
all’epoca venivanoassegnate in
ordinealfabetico.Aturnocipas-
savamo il cannocchiale e ad al-
ta voce commentavamo la ve-
stizionediquegliuomini incap-
pucciaticonlesciarpeaquadret-
ti avvolte intorno al capo e al
volto. Nella nostra incosciente
innocenzaadolescenziale (quat-
tordici anni Chicca e diciassette
io) ci sembravano in maschera.
La nostra dedizione e l’entusia-
smo nel ruolo di addette alla
cronaca dei particolari per gli
astanti attraverso il nostro can-
nocchiale fecesìchequei signo-
ri vestiti d’azzurro, cioè i poli-
ziotti, si accorgesserodinoi. Im-
mediatamenteci ordinarono di
allontanarci: troppo pericoloso

per due minorenni. Ma perico-
lo di cosa?, continuavamo a
chiederci seccate per essere sta-
te cacciate.
Con molta cautela, un dirigen-
te della Federnuoto ci disse che
allostadioeramegliononanda-
re, che forse il nostro permesso
premio non era più valido e ci
invitava a fare le valigie perché
lanostra partenzaera fissataper
la mattina successiva. Imbron-

ciate e sbigottite comunque ob-
bedimmo,marientrandoalno-
stro alloggio incontrammo una
ragazza israeliana, l’unica della
squadra di nuoto, che veniva
portata via in lacrime. Anche
qui le nostre domande rimase-
ro senza risposte. Poi ci arrivò
l’ordine che all’imbrunire scat-
tava una sorta di coprifuoco,
quindi non si poteva uscire per
andare alla discoteca del villag-
gio come ogni sera senza gare.
L’atmosfera era elettrica e piena
di mistero. Ci sentivamo come
dentro un film senza capire né
la trama né il nostro ruolo. La
mattina seguente pronte con i
nostri bagagli per andare all’ae-
roportosentivamoparlarediul-
timatum, di morti. «Tutti morti
all’aeroporto», affermò l’autista
incaricato. Morti?, aeroporto?
Macosasuccede?,chiesiaChic-

ca,nell’incapacitàonellavolon-
tà ferrea di non capire il signifi-
cato di quanto avevo sentito.
Poche ore dopo eravamo in Ita-
lia. All’aeroporto trovammo
tanti giornalisti ad accoglierci e
piano piano dalle domande dei
particolari emerse quanto era
accaduto. Misi a fuoco i foto-
grammi di quel film a cui non
avrei mai voluto assistere. I fe-
dayn, le sciarpe, la polizia, l’al-
larme, il coprifuoco, la dispera-
zione della giovane nuotatrice
d’Israele. Immagini, sensazioni,
emozioni da riordinare per in-
cominciare a metabolizzare la
realtà. I miei successi, il mio so-
gnoagonisticoavverato,erapas-
sato giustamente in secondo
piano. La tragedia incombeva.
Le mie medaglie erano un insi-
gnificantecorollariodiun’olim-
piade sporca di sangue.

Quegli uomini in maschera che uccisero i Giochi

■ di Sergio Pent

■ di Novella Calligaris
/ Segue dalla prima

■ di Dario Zonta

Con un po’ più di coraggio, Il
fondamentalista riluttante, dello
scrittore pakistano Moshin Ha-
mid, culturalmente cresciuto a
Princeton e Harvard nel cuore
pulsante dell’occidente, avreb-
be potuto segnare un preciso
punto di rottura nel disagio so-
cio-politico che devasta i rap-
porti tra il mondo della mezza-
lunae quellocristiano. Lastoria
è in sé emblematica, corretta e
precisa,privadi storturechepo-
trebbero essere fonte di critica
dapartedeinonmoderatidien-
trambi i fronti: una storia attua-
le,modernaeconcreta,chedeli-

nea con precisione l’allarga-
mentodegliorizzontinella figu-
ra del ventiduenne pakistano
Changez,ammessoa Princeton
grazieai suoi risultatiecceziona-
li nello studio. Changez provie-
neda una famiglia dell’alta bor-
ghesia pakistana, l’America per
lui èunmondo di luciperenne-
mente proiettate nel futuro; ne
ammira la ricca arroganza, le
donne, le notti dellegrandi me-
tropoli, il whisky, i soldi facili
che comincia a intascare quan-
do viene assunto - primo tra de-
cine di candidati - dalla Unde-
rwood Samson, società di con-

sulenza newyorkese che valuta
ipotenzialidi sviluppodelle im-
prese in crisi.
Changez è l’immigrato perfetto,
amico di tutti, conteso ai party e
attratto- conreciproco interesse-
dalla ricchissimaErica, rampolla

di una famiglia blasonata. Rasa-
to ed elegante, vagamente snob,
Changez sente di appartenere a
quel mondo in cui è arrivato già
diciottenne, accetta le angoscio-
se paure di Erica, legata al ricor-
do del suo primo amore morto
di cancro, e guarda al suo Paki-
stan come al territorio della no-
stalgia, un universo in perenne
rincorsa da cui si sta lentamente
staccando, nelle vesti di yuppie
dalla pelle scura.
Poiarriva l’11 settembre. Chan-
gez vede crollare prima una e
poi l’altradelleTwinTowers,ea
quel punto sorride. La trasfor-
mazione è repentina, quasi ine-
vitabile. Quell’occidente che lo

ha vestito a festa e nutrito a
suon di dollari, si rivela un eser-
cito armato pronto a ogni tipo
di guerra, economica e politica.
Il Pakistan diventa un nemico
potenziale e Changez- mentre
lasuabarbacrescecomeunsim-
bolo di purezza ritrovata- si la-
scia alle spalle le recenti certez-
ze,consapevolediaverfattopar-
te di un drappello di mercenari
pronti a calpestare ogni tipo di
avversario globale. Changez
non si sente un fondamentali-
sta, ma si abbandona all’idea
conunarassegnazionequasine-
cessaria, così come diventa ne-
cessario l’addio a Erica, persa in
una sua incurabile follia, l’uni-

cafiguracheavrebbepotutofor-
se mediare la sua esistenza scis-
sa tra due mondi.
La credibilità dell’assunto viene
aquestopuntotroncatadaunfi-
nale ambiguo e frettoloso, in
cui Changez riaccompagna in
hotel l’americano senza nome
al quale, in un ristorante di
Lahore,haraccontato la suasto-
ria. La rapida conversione del-
l’ex yuppie nei panni di un fon-
damentalista- seppur riluttante-
avrebbe necessitato di qualche
ulteriore capitolo di sviluppo,
per delineare le coordinate di
una scelta di vita a cui l’emble-
madiuncrollo nonpuò bastare
come riferimento postumo. Ma

anche così il racconto ha una
sua valenza attuale, destinata a
una discussione, anche perché
il mondo descritto da Hamid è
preciso e implacabile nella sua
riccaasetticità.E la storiad’amo-
re mancato tra Changez e Erica
èdavverobella, teneramentedi-
sperata come l’ultimo segnale
di tregua tra due mondi ancora
assai lontani.

ILRICORDO dell’atle-

ta diciassettenne che

nelle Olimpiadi del

1972 aveva vinto tre

medaglie. Spari di not-

te, confusione. Il rimpa-

trio immediato e il tas-

sista che dice, senza

che lei capisca: «Tutti

morti all’aeroporto»

Il fondamentalista riluttante
Moshin Hamid

Traduzione di Norman
Gobetti
pagine 134, euro 14

Einaudi

ORIZZONTI

S
ebbene il cinema ami
sfruttare le tragediee leca-
tastrofi della Realtà e della

Storia in opere di finzione ad al-
totassoditensione, i fattidiMo-
nacodel1972,purpregnidi tut-
ti quegli elementi che garanti-
rebbero una perfetta sceneggia-
tura inbilico tra spystoryeazio-
ne, non hanno ricevuto, se non
tardivamente, l’attenzionecine-
matografica che meritavano.
Un solo film, Munich, ha avuto
il coraggio e l’ambizione di af-
frontare l’intricata materia. Un
solo regista, Spielberg, ha senti-
to lanecessità, ehaavuto lapos-
sibilità, di tornare a ragionare
sull’eccidio e sulle sue conse-
guenze. Il risultato è, nel bene e
nel male, anche il frutto della
mancata elaborazione - non so-
lo cinematografica - di un fatto
storico eclatante, dalle conse-
guenze nel lungo periodo di-
rompenti. Perché si è dovuto

aspettare più di trenta anni? È
evidente che la materia sia scot-
tante, e che ci sia voluta la forza
di un regista e produttore, tra
l’altroebreo, importante,perpa-
rare i colpi e le critiche destinate
a piovere su Munich, che ha, in-
fatti, scontentato tutti, comuni-
tà ebraica e arabi, governo ame-
ricano e storici del complotto. Il
motivo dell’aggressione è nella
lettura tutta politica che il regi-
sta americano ha voluto impri-
mere,nonsenza forzature,ai fat-

ti diMonaco e alla reazione isra-
eliana.
Ma facciamo un passo indietro.
Alle spalle e prima di Munich c’è
una manciata di film, tra docu-
mentari e opere televisive, che
hannoaffrontatolamateriaeso-
nostate fontepreziosaper laver-
sione spielberghiana. Il primo
tentativo è un film per la televi-
sione del ’76, 21 ore a Monaco,
basato sul libro The Blood of Isra-
el, e interpretatodaWilliamGol-
den, Franco Nero e Anthony
Quale. Ne sappiamo poco, se
non che si focalizza soprattutto
sull’effrazione del comando di
Settembre Nero, sulle trattative
della polizia e sul tragico epilo-
go. Dieci anni dopo è uscito per
la televisione canadese, Sword of
Gideon, di Michael Anderson,
basato su un fondamentale te-
sto di controinformazione, La
vendetta, del giornalista canade-
se George Jonas (lo stesso da cui
Spielberg ha tratto Munich). Il li-
bro, come il film, si concentra

più che sui fatti di Monaco sulla
reazione del governo israeliano
e sull’operazione «Ira di Dio».
Ma, l’opera più significativa, se-
ria e utile, è il documentario di
Kevin Macdonald Un giorno a
Settembre, vincitore dell’Oscar
nel 2000, e molto saccheggiato
daSpielberg, soprattuttonel riu-
tilizzo delle scene di repertorio
televisivoeradiofonico.Macdo-
nald fa una ricostruzione, an-
cheatesi, sul colpevole lassismo
delle forze dell’ordine tedesche.
Interviste ex novo (tra l’altro a
Jamal Al-Gashey, terrorista so-
pravvissuto e in clandestinità) e
repertorioriginali (come i foota-
ge di Jim McKay, giornalista
sportivo per l’Abc, inventatosi
reporter su un campo di guerra)
sono i fili di una trama intessuta
ad arte e raccontata dalla voce
off di Michael Douglas. Ora, se
questi sono i precedenti, Muni-
chneèlasummaeil superamen-
to. Dall’azione di Settembre Ne-
ro (il cui ingresso nel villaggio

olimpico fu facilitato, inconsa-
pevolmente,dagli atleti statuni-
tensi... fatto evidenziato da
Spielberg) e dalla ecatombe av-
venutaall’aeroporto,dove11at-
leti israeliani trovarono la mor-
te insieme a quattro del coman-
do terrorista palestinese, si arri-
va subito alla definizione della
reazione del governo israeliano,
denominata appunto «Ira di
Dio» e battezzata dall’allora lea-
der laburista Golda Meir, con la
frase: «Ogni civiltà è obbligata a
trovare compromessi non con i
propri nemici, ma con i propri

princìpi».Munich racconta lapa-
rabolamorale,esistenziale, ideo-
logica del capo degli ex agenti
del Mossad, Avner (Eric Bana),
chehacomemissione,nonuffi-
cialee segreta,quelladielimina-
re i presunti componenti di Set-
tembre Nero. Spielberg mostra
chiaramente le ragioni politi-
che per cui ha deciso di raccon-
tare quei fatti, arrivando a tirare
un filo chedal 5 settembre1972
arriva idealmente all’11 settem-
bre 2001. Nella scena finale, Av-
ner spiega a Ephraim, capo del
Mossad, perché ha abbandona-
to lamissione, dopo averla ono-
rata con svariate azioni, in cui
hanno trovato la morte presun-
ti terroristi e dichiarati innocen-
ti, affermando che la politica
della«vendetta»portasoloadal-
tremortiealla ripetizione infini-
ta della guerra. Questo dialogo
avviene a New York ed ha come
sfondo le Torri Gemelle, ancora
in piedi, ma ai nostri occhi già
fantasmi di acciaio e vetro.

Tentai di seguire
col cannocchiale
quello che
accadeva
nella palazzina
degli israeliani

LA RECENSIONE Nel suo romanzo Moshin Hamid, pakistano cresciuto a Princeton e Harvard, racconta una storia attuale cui però manca un po’ di coraggio

E dopo l’11 settembre lo yuppie asiatico diventa un (timido) fondamentalista

Alle spalle
il decisivo
documentario
di Kevin
Macdonald
Oscar nel 2000

La scena finale
a New York
Sullo sfondo
i due grattacieli
ancora
in piedi

L’Occidente
si rivela un
esercito armato
pronto a ogni
guerra, politica
ed economica

Uno dei terroristi affacciato al balcone dell’appartamento dove tenevano sequestrati gli atleti israeliani, in basso una poliziotta parla con il portavoce dei terroristi

MEMORIA & POLEMICHE Trent’anni dopo, il film. E sul Munich «politico» piovono strali

Spielberg, da Monaco alle Twin Towers
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VITTORIO EMILIANI

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uella stessa emergenza
si è verificata anche an-
chenelprimoscaloaero-

portuale d’Europa, il londinese
Heatrow (68 milioni di passeg-
gericontro i30,3milionidiFiu-
micino). Tuttavia la concomi-
tanza consola poco noi tutti, a
partire dagli utenti aeroportua-
li.ALondra il più durodi tutti è
stato, al solito, il polemico sin-
daco Livingstone. Ken il Rosso
ha detto senza mezzi toni: «È
unavergogna».Anchesegliad-
detti di Heatrow si sono trovati
a maneggiare i nuovi sistemi
del Terminal 5, per i quali sono
risultati pochi e poco preparati.
LasolaBritishAirwayshadovu-

to rincorrere almeno 22.000
collidasmistare intutto ilmon-
do.
Ma là, almeno, nessuno ha gri-
dato, improvvisamente, al sa-
botaggio (e di chi poi? Di qual-
chemilanese infiltratoper scre-
ditare gli scali romani?). A Fiu-
micino il sistema di handling
ha bisogno di investimenti e il
personale addetto di potenzia-
menti. Troppi stagionali - ha
spiegato lo stesso presidente
dell’Enac,Riggio - «spremutida
carichi di lavoro il piùdelle vol-
te eccessivi». Se così stanno le
cose,perchési èaspettato ilpic-
co estivo delle vacanze agosta-
neper farequalcosadiutile,pri-
ma che il primo aeroporto ita-
liano finisse in ginocchio som-
merso dai bagagli?
Unavoltaera facileprendersela

conlagestionepubblicadique-
sti servizi. Era una sorta di tiro
al piccione rappresentato dal-
l’ente pubblico. Ma, adesso, i

servizi di handling vengono
svolti a Fiumicino da tre gestori
privati, oltre che da Alitalia. Il
primo è Flightcare Italia (ex Ae-
roporti di Roma Handling) con
un terzo dei passeggeri assistiti,

entrato a far parte - ci informa
puntualmente Il Sole 24 Ore -
del gruppo spagnolo Fcc, del
quale azionista principale risul-

ta«lanobildonnaEstherKaplo-
vitz, sorella maggiore di Alicia,
protagonistadella finanzaiberi-
ca e tra le donne più ricche del
mondo». Gli altri due gestori
privatisonol’EasdelgruppoTo-

to (cioè Air One) e i belgi di
Aviapartner. Insomma, la plu-
ralità dei soggetti c’è, e però
non basta a curare il disservi-
zio:mancanopersonalee infra-
strutture.
Pare anche che le due sorelle
Kaplovitz avessero litigato e
che ora si stiano riconciliando.
Caduta l’ipotesi-Riggio del sa-
botaggio,nonci restachespera-
re, per il futuro, nella ritrovata
intesafamiliarefra ledueprinci-
pesse? Sempre meglio che gri-
dare (senza uno straccio di pro-
va) al sabotatore cercando così
alibi un po’ penosi.
Fra l’altro, non si può neppure
dare lacolpaalgrancaldo: sulla
costa di Fiumicino la massima
è stata sui 32 gradi; soffiano
venti abbastanza freschi, da
nord.

I
l14ottobresiamochiamatiavo-
tareper idelegati alle Assemblee
Costituenti regionali e naziona-
ledelPdnonchédeirispettivi se-
gretari. A loro volta quegli orga-
nismi saranno chiamati ad ap-
provare i relativi statuti, la ver-
sione definitiva del Manifesto
ed eserciteranno funzioni di in-
dirizzo politico. I candidati se-
gretari, se intendono agire per
ampliare la partecipazione e per
esercitare le loro responsabilità
con un chiaro mandato politi-
co, dovrebbero attenersi a quel-
l’ordinedelgiorno.Vedo invece
qualche tentazione di concen-
trarsi sulla recriminazione con-
tro le regole vigenti e che, peral-
tro, a partita iniziata non sono
ovviamente modificabili. Pole-
mizzare sulle regole è facile, ma
significa andare fuori tema, ri-
schia solo di deprimere la parte-
cipazione e non è comunque ri-
spondente a dati obiettivi: non
giàperché le regole siano perfet-
te o indiscutibili (in questi gior-
ni il Papa ha modificato quelle
del conclave, figurarsi a dogma-
tizzare quelle per le nostre as-
semblee), ma perché esse si so-
no costruite su un ampio con-
senso, incuiciascunoharicono-
sciuto le ragioni dell’altro. Il co-
mitatodei45 lehainfatti appro-

vate nella votazione finale sen-
za voti contrari e con una sola
astensione, dopo vari emenda-
menti su opzioni alternative,
che,voltaavolta,hannovistofi-
nire in minoranza esponenti di-
versi, compreso in vari casi lo
stesso Veltroni. Non è quindi la
legge Calderoli che ci è stata im-
posta e contro cui è stato giusto
protestare anche col referen-
dum. Queste regole ce le siamo
date tutti noi del Pd, quasi al-
l’unanimità, non solo le regole

di Veltroni. Di conseguenza la
polemica retrospettiva sul rego-
lamentononhain lineagenera-
le fondamento. Non ce l’ha ne-
anche su due punti specifici che
sonostati sollevati inquestigior-
ni sui giornali.
Il primo è semplicemente sba-
gliato:nonèverochesisiacerca-
to di ridurre l’elettorato attivo
dandounadefinizionedi«iscrit-
ti» ai partecipanti, dando loro
l’impressione di inquadramen-
to. Votano tutti coloro che di-
chiarano di voler partecipare al
processocostituente: solo così si

caratterizzanonel testodel rego-
lamento-quadro.
La seconda critica è quella di
aver presupposto una candida-
tura unica alla segreteria nazio-
nale. Al momento questa affer-
mazione risulta già smentita dal
fatto che i candidati in corso so-
no sei, di cui tre senza una gran-
denotorietànazionalechesono
comunque riusciti a raccogliere
lefirme.Maquestatesièsmenti-
ta anche dalla genesi del regola-
mento,che inorigineavevapre-

visto solo il più ampio plurali-
smo per la presentazione di liste
a livellodibase (i475collegidel-
la Camera) con 100 firme per
collegio e su cui, solo in seguito,
sièsovrapposta l’elezionedel se-
gretario in collegamento con
quelle liste.La logicadelcollega-
mento è bidirezionale: in alcuni
casi sono i candidati segretari a
sollecitare la nascita di liste di
collegio; in altri casi, invece, ci
sonorealtàdibasegiàorganizza-
te che stanno scegliendo il can-
didatosegretarioritenutopiùvi-
cino. In entrambi i casi vi è la re-

sponsabilità di aprire al massi-
mo il processo costituente, al di
làdicolorochesonotradizional-
mente impegnati nella vita dei
partiti. Quindi, di per sé, una
candidatura risponde a un con-
senso diffuso, ancorché minori-
tario, essa non deve creare dal
niente una rete organizzativa,
madevefarspazioarealtàgiàor-
ganizzate per proprio conto.
Infine non vedo perché tirare in
ballo l’indirizzario delle prima-
rie dell’Unione se non per riba-
dire che nessun candidato del-
l’Ulivo può legittimamente uti-

lizzarlo. L’Unione è più ampia
dell’Ulivo e senza un accordo
unanime di tutti i partiti che la
compongono, nessuna parte,
neanche la più grande, può uti-
lizzarlo.
Torniamo quindi al vero ordine
del giorno del 14 ottobre: regole
econtenutiper il futuro, legame
tra liste e candidati segretari in
una logicadi innovazione.Tutti
coloro che hanno qualcosa da
dire ne saranno avvantaggiati e
i potenziali elettori avranno ar-
gomentiper capiree per mobili-
tarsi in positivo.

STEFANO CECCANTI

Pd, troppo chiasso sulle regoleDifendo don Piero
non i suoi difensori

Giovani e lavoro. Questo
governo può fare di più ma non
condivido la manifestazione

Cara Unità,
chi scrive è un giovane studente “laureando”
e che quindi tra pochi anni entrerà nel mon-
do del lavoro. Alle ultime elezioni ho votato
convintamene per la coalizione di centrosini-
stra che, nonostante le molte difficoltà e la
maggioranzarisicata insenato,haottenutofi-
nora notevoli risultati.
Credo però che questo governo può, anzi de-
ve, fare di più per noi giovani soprattutto nel
campo della scuola e dell’università e per un
nostro più facile inserimento nel mondo del
lavoro. Ha ragione il ministro di Rifondazio-
ne comunista Ferrero quando afferma che bi-
sognabattersipereliminare lapiagadelpreca-
riatoe far sì che il lavoro torni ad essere a tem-
po indeterminato, però sinceramente io non
sonopernullad’accordoconilministroquan-
do parla di “autunno caldo”.
Noncondividoinfatti lapiattaformadellama-
nifestazione indetta dai quotidiani il manife-
sto e Liberazione per il prossimo 20 ottobre,

perché credo che ora che la sinistra è al gover-
no non è tempo di manifestare, ma è invece
obbligatoriorisolverequestiprobleminellese-
diopportuneesenzaesasperaregli animi.Noi
giovani di sinistra questo ci aspettiamo e per
questo vi abbiamo votato.
L’unica conseguenza quasi sicura che quella
manifestazionepotrà avere con la presenza di
alcuniministri inpiazza,è invecequelladicre-
are seri problemi al governo con il rischio che
cada definitivamente... E questa volta vera-
mente non saremo disposti a perdonarvi di
nuovo!

Alberto Simone, Galluccio (Caserta)

Quell’estradizione
gli Stati Uniti
e il silenzio della stampa

Cara redazione,
michiedocomemainonsiparli (ononsipar-
li abbastanza... ) dell’estradizione che l’Italia
ha effettuato per un cittadino italiano, circa
20 giorni fa, verso uno Stato USA nel quale è
in vigore la pena di morte.
Il cittadino sarebbe accusato di essere il man-
dantediunomicidioavvenutonegliUSA,de-
litto per il quale è prevista, appunto, la pena
di morte. Nel gran (positivo) parlare della lot-
taalla pena di morte, di cui l’Italia si sta facen-
do paladina, ritengo sia assordante il silenzio
dei media su questa vicenda.
Mi chiedo, ancora, se il silenzio non sia dovu-
toal fattochelavicendariguardagli Statesper
i quali le estradizioni funzionano solo in un
senso:vedi i casiCalipari eCermis.Difatti,per
queste due estradizioni (mancate) verso l’Ita-
lia, i mezzi d’informazione si sono mossi pe-

santemente. Relativamente a questa estradi-
zione(effettuata)versogliUSA,tuttotace... Sa-
rà possibile chiarire questa vicenda incredibi-
le e inquietante?
Un saluto.

Carlo Meli

Pd: tre domande ai candidati
per capire chi siamo
e dove stiamo andando...

«Chi siete? Da dove venite? Che cosa ne pen-
sate?». Sulle orme dell’articolo di domenica 5
agosto scritto da Furio Colombo, desidererei
che l’Unità trovasse il tempoe imodi perchie-
dere ai candidati alla segreteria del PD la loro
netta opinione su alcuni dei temi più scottan-
ti ed attuali dell’agenda politica. Si potrebbe
iniziare, a mo’ d’esempio, da che cosa nepen-
sano degli attacchi al sindacato mossi dalla
Confindustria, da alcuni settori dell’Unione e
recentemente dal l’Espresso...
Cosa ne pensano delle tesi esposte nelle inter-
viste a l’Unità da Epifani e Gallino?
Si avrebbe in tal modo l’opportunità di cono-
scerli e valutarli più a fondo! Lo stesso si po-
trebbe fare con i candidati esclusi dal paleore-
golamento: così, non si sa mai, un domani...
Grazie e buon lavoro!

Nicola De Simone, Torremaggiore (FG)

Finalmente è stata fatta
chiarezza: il Pd con le primarie
del 2005 non c’entra nulla

Cara Unità,
finalmente il comitatodei garantidel (futuro)
Partito Democratico ne ha detta una giusta!

Finalmente si è rotta la retorica del “popolo
delle primarie”!
Finalmentesiè stabilitochechivotònellepri-
marie del 2005 non è iscritto alPartito Demo-
cratico ma è semplicemente un sostenitore
dell’Unione di centrosinistra.
Finalmente!
Non ne potevo più di essere ogni giorno evo-
cato, io che allora andai a votare, come base
del (futuro) Partito Democratico. Tremavo al-
l’ideacheilmionomefosseregistratonelle fa-
mose liste. Io ho votato nelle primarie del
2005, non c’entro niente con il (futuro) Parti-
to Democratico e non voglio entrarci.
Daoggi sonopiù libero, e conme tanti cheal-
lora votarono per l’Unione e non certo per il
(futuro) Partito Democratico.

Bartolo Anglani

Reichlin, Pasolini
e la prima repubblica
che non muore

Cara Unità,
c’è un passaggio nell’articolo di Reichlin pub-
blicato su l’Unità di martedì che condivido in
pieno. È questo: «È il tentativo dei grandi me-
dia non più soltanto di influenzare la politica
(cosavecchiaeanchelegittima)madipropor-
re una diversa lettura della difficile storia di
questi anni. E di farlo in modo tale da togliere
alle forze dirigenti attuali non solo la dignità
personalemala legittimitàagovernare».Paro-
le che mi riportano direttamente ad un pas-
saggiodiPasolini: «Ed èaltrettantochiaroche
fin che i potenti democristiani taceranno su
ciò che invece, in tale cambiamento, costitui-
sce la continuità cioè la criminalità di Stato,

non solo un dialogo con loro è impossibile,
maè inammissibile il loropermanere allagui-
da del Paese».
Ha ragione Veltroni quando dice che l’omici-
diodiPasolinièstatounospartiacquenellavi-
tapolitica italianasucuiènecessario farechia-
rezza. Fino a quando non si riuscirà a far pie-
na luce sui lati oscuri della prima repubblica,
finché continueranno ad esistere dubbi e ad
emergere nuove verità su quel periodo, la pri-
marepubblica continueràa gettare un’ombra
sul presente e non ci potrà essere una vera
transizione verso la seconda.

Francesco Spinelli, Falerna (CZ)

Se Gesù avesse risposto
ai Farisei con le parole
di don Baget Bozzo...

Gentile direttore,
i Farisei, cercando di portare Gesù su un terre-
nopoliticoetrovareunappigliovalidoperfar-
locondannaredalleautoritàromane,glichie-
sero: «È lecito o no pagare il tributo a Cesa-
re?». E il Signore: «Date a Cesare quel che è di
Cesare e a Dio ciò che è di Dio» (Vangelo se-
condo Marco 12, 13-17)
Se avesse risposto come ha fatto Baget Bozzo:
«Evadere non è peccato quando le tasse sono
alte», i Farisei loavrebberodenunciato,e forse
Gesù sarebbe stato crocifisso prima che giun-
gesse la sua ora.

Renato Pierri

Buttiamola giù dura, a
scanso d’equivoci:

personalmente, non credo che
don Pierino Gelmini, il
“benefattore” della Comunità
Incontro di Amelia e altre sedi
distaccate in tutto il mondo, sia
responsabile delle nefandezze
che gli vengono attribuite, cioè
d’avere molestato sessualmente
alcuni ragazzi in cura presso i
suoi centri di recupero per le
tossicodipendenze. Punto. Va
bene così? D’altronde, lo
sappiamo bene tutti come sono
fatti i drogati: bugiardi che più
bugiardi non si può, capaci di
rubare in casa dei propri
genitori, se non addirittura
picchiarli se solo non
ottengono i soldi per le dosi, per
la busta giornaliera, insomma,
all’occorrenza dei veri pezzi di
merda senza cuore, persone cui
non puoi credere, e neppure
prestare ascolto, spergiuri, sì,
molto spergiuri. Questa
opinione assai estrema non è
neppure farina del mio sacco,
no, queste cose le diceva,
pretendendo che gli credessi a
occhi chiusi, un mio carissimo e
amatissimo amico che in tema
di tossicodipendenza sapeva
davvero molto, avendo
trascorso un periodo della sua
vita a farsi le pere, ma anche,
come da copione terribile, a
rubare l’argenteria di famiglia, a
dire bugie, a comportarsi da
«vero pezzo di merda», sempre
parole sue, sincere, fotografiche
di una condizione spesso
standard, com’è quella del ben
noto tossico.
Assodata la mia tesi
innocentista, c’è però un’altra
cosa che mi lascia perplesso, di
più, mi sembra desolante, mi fa,
come si dice, «cascare le ali», mi
riferisco alla difesa d’ufficio da
parte della destra e degli ex
democristiani nei confronti del
Don, anzi, del Prete, con la
maiuscola, dell’Uomo di
Chiesa. Una difesa senza se e
senza ma, una difesa assoluta,
una difesa pavloviana, una
difesa che rischia di sembrare
acefala, una difesa che non ha
bisogno di spiegazioni
sull’accaduto né riflessioni
ulteriori, e dunque una difesa
pleonastica, e ancora: una difesa
che travalica i limiti della
richiesta di solidarietà a uno
straordinario benefattore, una
difesa come chiunque

s’aspetterebbe dall’amico in più
della canzone di Riccardo
Cocciante, una difesa
imbarazzante, anzi, se non l’ho
già detto, una difesa d’ufficio,
una difesa che assomiglia non a
un ragionamento bensì a un
dogma. Il dogma dove il Prete
ha sempre ragione, così come
ha altrettanto ragione da
vendere il Poliziotto, così come
ha altrettanto ragione da
stravendere il Benzinaio “padre
di famiglia” quando fulmina
con la sua pistola i tossici,
notoriamente capaci di tutto,
venuti a rapinarlo all’ora di
chiusura della pompa. Una
difesa che ricostituisce i punti
cardinali di un certo modo di
pensare che alcuni ritenevano
forse stagionato, avete capito
dove siamo giunti, no? Siamo
sempre al Dio-Patria-Famiglia.
Per carità, ma anche per non
precipitare nel luogo comune,
nell’equivoco della cosiddetta
«politicizzazione» del fatto,
diremo che il legame forte fra la
comunità del Don e i
Berlusconi, i La Russa, i
Gasparri, i Mastella appare un
dettaglio secondario, irrilevante,
a meno che non si voglia
sostenere che dietro i tossici che
hanno sporto denuncia ci sia
un complotto (da parte «degli
ebrei e della sinistra
radical-chic», ha detto a caldo il
Prete, salvo correggersi per poi
accennare alla mano della
«massoneria») di quelli che
nemmeno la Spectre. Un
ragionamento che ci costringe a
un cammino dietrologico, e ci
mancava pure questa, un
ragionamento che ci sembra
francamente non necessario.
L’elenco della natura della
difesa messa in atto dagli
uomini del centro-destra non
finisce qui, è infatti una difesa
così spassionata che il filosofo,
come sa bene Alessandro
Merluzzi portavoce affatto
sprovveduto di don Gelmini,
potrebbe benissimo definire
«apodittica», cioè una difesa che
non ha bisogno di essere
argomentata, dimostrata.
Perché mai? Non tanto perché il
Don ha dalla sua quarant’anni
d’opere di bene, semmai perché
è «inaccettabile» sparare sul
Prete, un principio che un
tempo ritenevamo valesse
soltanto per il pianista.

f.abbate@tiscali.it

Una brutta storia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

Lo stesso disservizio è capitato
allo scalo londinese di Heatrow, lì
nessuno ha gridato al sabotaggio
Il più duro di tutti è stato il sindaco
Livingstone che, senza mezzi toni
ha dichiarato: «È una vergogna»

Polemizzare sulle regole rischia
di deprimere la partecipazione
Le regole non sono perfette ma
sono state costruite su un ampio
consenso, in cui ciascuno ha
riconosciuto le ragioni dell’altro
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T
ranne i berlusconiani che, con
pochi ritocchi, vorrebbero pas-
sare dalla legge «porcata» alla
«porcatina» con l’obiettivo di
tornare subito a votare, il con-
fronto sulle proposte di rifor-
ma, che ha subito una benve-
nutaaccelerazionegrazieal suc-
cesso delle firme referendarie,
sembraristrettoalla scelta fra si-
stema proporzionale tedesco e
maggioritario a doppio turno
francese in collegi uinominali
(che, incidentalmente, risolve
d’un colpo lo scandalo delle
lunghe liste bloccate). Senzadi-
menticareche,quandosidiscu-
te di leggi elettorali, sarebbe
sempreopportuno indicarean-
che il sistema istituzionale con
il quale si desidera accompa-
gnarle, vorrei mettere in evi-
denza quali premesse e quali
conseguenze accompagnano i
due sistemi.
Preso nella sua interezza, vale a
dire con la clausola del 5 per
cento a livello nazionali, con
metà deputati eletto su liste di
partito bloccate e con metà dei
deputati eletti in collegi unino-
minali,neiqualiminoranzege-

ograficamente concentrate, co-
me la Lega al Nord, ovvero, oso
dire, l’Udeur in alcune zone del
Sud,potrebberovincere tre seg-
gi eentrare comunque in Parla-
mento (con un numero di rap-
presentanti corrispondente al-
le percentuali complessive di
voti ottenuti), il sistema tede-
scogarantisce unasoddisfacen-
terappresentativitàe,nellecon-
dizioni italiane, offre persino la
possibilità di ridurre il numero
dei partiti. Tuttavia, come ha
capito Fini, ma non mi sembra
abbia capito Bertinotti, il siste-
ma tedesco spinge verso il cen-
tro e consente il taglio delle ali.
Non è casuale che in Germania
ci sonogiàstateduegrandicoa-
lizioni,una delle quali al gover-
no attualmente, e che la Sini-
stra, con più dell’8 per cento di
voti nel 2005, non conti nulla
nelBundestag. Insomma,Berti-
notti e Rifondazione dovrebbe-
ro sapere che il prezzo della lo-
ro sopravvivenza è la probabile
esclusionedalgoverno: soprav-
vivranno, ma difficilmente go-
verneranno. Allontano con in-
credulità l’ipotesi che preferi-
scano non governare...
Altra è, invece, non soltanto la
logica, ma la pratica che conse-
guirebbedaldoppioturno fran-
cese che i DS, con voci autore-
voli, a cominciare da quelle di
D’Alema e Veltroni, dicono di
preferire, unitamente a Parisi
(chehaanche indicato il suofa-
vore per il semipresidenziali-
smofrancese), aRosyBindieal-

la new entry Dario Franceschi-
ni. Sbaglia chi pensa che il dop-
pio turno francese automatica-
mente distrugga tutti i partiti
che stanno sotto la soglia per il
passaggio al secondo turno.
Questa soglia può essere fissata
anch’essa, come nel sistema te-
desco, al 5 per cento (e, alle ori-
gini, nel 1958, fu effettivamen-
te a quel livello), ma può anche
essere indicata nella facoltà
concessaaiprimiquattrocandi-
datidi ciascuncollegiodipassa-
re al secondo turno. Con una
clausola di questo genere non

vi sarebbe nessuna esclusione
preventiva. Per partiti come Ri-
fondazione e come la Lega, ma
anche come Alleanza Naziona-
le che, per la sua collocazione
all’estrema destra, nutre giusta-
mente il timore di essere emar-
ginata, la dinamica del doppio
turno offre due opportunità. Al
primo turno, possono contarsi
esibendotutti i loro voti, dimo-
strando, se è il caso, di avere un
seguito elettorale effettivo. Al
secondo turno, i loro voti di-

ventano probabilmente indi-
spensabiliper lavittoriadelcan-
didato dello schieramento di
cui hanno deciso di fare parte.
Nonsi tratteràdipura sopravvi-
venza poiché il loro consenso
elettorale potrà anche tradursi
inconquistadicarichedigover-
no.
Deiquattro partiti che fanno ri-
ferimento alla sinistra in Fran-
cia, soltanto i socialistiottengo-
no su scala nazionale più del
12,5 per cento dei voti che è la
soglia raggiungendo la quale è
possibilepassareal secondotur-

no. Gli altri tre partiti di sini-
stra, comunisti, radicali di sini-
stra, verdi, hanno conquistato
seggi in Parlamento esclusiva-
mente grazie a sagge operazio-
ni di alleanza e desistenza con i
socialisti.Nonènecessariamen-
te detto che, con il doppio tur-
no, conquistino un numero di
seggi inferiore a quello che ot-
terrebbero con un sistema elet-
torale proporzionale dotato di
clausola alla tedesca (ripeto: 5
per cento). È certo, invece, che,

pur essendo all’opposizione,
mantengono le loro chance, in
mutate circostanze di andare al
governo.
Non è inevitabile che il sistema
tedescoproducagoverni imper-
niati sul centro, anche se i libe-
ralihannotrattoenormegiova-
mento da questa loro colloca-
zione andando e rimanendo al
governo dal 1949 al 1966 e dal
1969 al 1998. È, invece, proba-
bile che, data la distribuzione
dei voti e visto lo schieramento
dei partiti italiani sull’asse de-
stra-sinistra, sianopropri iparti-
ti centristi, Udeur e Udc, a trar-
remaggioreprofitto,nonneces-
sariamente dal punto di vista
del consenso elettorale, ma da
quello del potere politico sulla
formazione dei governi, se ve-
nisse fatta una riforma elettora-
le «alla tedesca», coerentemen-
te tale.Allora,daun lato,Rifon-
dazione verrebbe tagliata fuori;
dall’altro, Alleanza Nazionale
verrebbe egualmente esclusa
cosìcomepotrebbeessereesclu-
saanche laLega.Enonèaffatto
dettoche il formateurdelgover-
nosarebbe,comepresume,Ber-
lusconi. Ma, in definitiva, il ta-
glio delle ali, che è quanto, nel-
la situazione italiana data, pro-
mette il sistema elettorale tede-
sco, mi pare una soluzione de-
mocraticamente inferioreall’in-
clusione nelle alleanze anche
delle ali estreme affinché le re-
sponsabilità di governo ne fac-
ciano attori affidabili e si man-
tenga un bipolarismo flessibile.

HA 22 ANNI e qui la sua faccia non si vede. A Robert Evans, sergente dell’esercito americano, il 31

maggio in Iraq un congegno esplosivo è deflagrato tra le mani. Ieri, a Washington, Evans ha ricevu-

to la medaglia al valor militare dall’ex Segretario di Stato Colin Powell. È sua la mano nella foto.

Perché è meglio il doppio turno

LA FOTO Colin Powell e il sergente senza un braccio

Abusando delle parole
«tutto» diventa «niente»

SEGUE DALLA PRIMA

D
el resto, ho guardato ai
primi passi del Partito
Democratico con scetti-

cismo malmostoso, quando
non con irritazione o addirittu-
ra rabbia. Solo per amore di de-
mocrazia, solo perché il diritto
di tribuna non fosse limitato ai
leader, solo per questo - così mi
èparso-horaccolto firmeper la
candidatura di Furio Colombo,
e non è andata a finire bene.
Motivo in più per starmene alla
finestra,conilditopuntatocon-
tro il destino cinico e baro, di
volta in volta impersonato da
apparati immarcescibili o rego-
le atte a perpetuarne l’inamovi-
bilità. Stare alla finestra. Legge-
re quel che accade sui giornali,
inmodoemisurasemprepiùdi-
stanti:cometanteetanti,per te-
nersi al riparo da delusioni ulte-
riori.
Einvece. Invecemiritrovocoor-
dinatrice della lista per Veltroni
dell’Umbria:unaregionepicco-

la, storicamente «rossa» ma po-
liticamente a rischio di declino,
riccadelleopportunitàedeipro-
blemi che investono ovunque
lanascitadelPD,ecomplessiva-
mente l’Italia.
Non ci vuole molta fantasia per
immaginare che non tutti sia-
no felici dell’investitura, e che
per qualcuno - fra chi mi cono-
sce un po’ - sia difficile capire le
ragioni di questo mio scegliere
una volta ancora un nuovo im-
pegno, una nuova fatica. E nei
confrontidei tanti e tanteche si
ritrovano a svolgere il mio stes-
soruolo,pensochedubbieosti-
lità non siano granché diversi.
Ai poco felici, ai tanti convinti
tuttorache lapoliticadebba ne-
cessariamenteessereunaprofes-
sione e che una passione ragio-
nevoleeragionatanonsia inve-
ce adatta alla bisogna, vorrei di-
recheilpercorsoverso leprima-
rie è con ogni probabilità l’ulti-
maoccasione per quel rinnova-
mento delle classi dirigenti di
cui da anni, anzi ormai da de-
cenni si proclama l’esigenza, e
che fino ad oggi si è realizzato

in maniera affatto insufficiente
e parziale. Rinnovamento delle
classi dirigenti che significa, in-
nanzitutto, un intreccio vero e
fecondo di culture e capacità,
chepongafineaquellacontrap-
posizione sterile e logorante fra
società civile e ceto politico che
è fattore non secondario della
crisi paralizzante della politica,
dell’allontanamento costante
di intelligenze e saperi dalla co-

struzione del bene comune, e
ormai anche dal voto. E sicco-
me abbiamo tutti imparato che
leelezioni si vincononontanto
spostando voti da una coalizio-
ne all’altra, quanto portando a

votare i propri elettori, questo
rinnovamento è l’ultimo tram,
l’occasione imperdibile dopo
molte perdute, l’ultima possibi-
lità per tornare a motivare e
coinvolgere i delusi, gli stanchi,
igiovani chenoncredonopiùa
niente: una fetta importante,
non solo numericamente, del
popolo di sinistra (e in questo
senso, credo indispensabile il
coinvolgimento di Furio Co-

lomboedell’esperienzacherap-
presenta nei livelli più alti nel
percorso verso il Pd).
Nella sceltadelle coordinatrici e
dei coordinatori regionali, un
elemento di rinnovamento ap-

pare evidente: senza scadere in
un nuovismo di cui non si sen-
te la necessità, c’è un rimescola-
mento delle carte innegabile, e
per certi aspetti perturbante. Ivi
compresa la presenza paritaria
didonnee uominiche èe resta,
inquestonostroPaesedidemo-
crazia pervicacemente zoppa,
unfattotranquillamente,dolce-
mente rivoluzionario. La prima
prova della volontà di costruire
un partito che sia davvero di
donne e di uomini.
Rinnovamento perturbante: ce
n’è abbastanza da far tremare le
venee ipolsi.Achi find’orado-
vrà costruire liste, alleanze, me-
diazioni. E soprattutto a chi,
vincitore o vincitrice delle pri-
marie, dovrà dare poi concreta
attuazioneaquantosivaoradi-
scutendo e promettendo.
È una bella sfida, e io spero la
vincanole idee, iprogetti, lespe-
ranze di Walter Veltroni. Per
questo, con il pizzico di inco-
scienza che sempre connota la
scelte più importanti della mia
vita, proverò anch’io a dare il
mio contributo.
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L
a parola più ricorrente sui
giornali alla fine degli anni
80,secondounaricercadel-

l’IBM, era «miliardi». Oggi proba-
bilmente, considerato l’effetto ri-
duttore dell’euro, sarebbe «milio-
ni». Comunque sempre un nu-
mero esagerato, cioè in linea con
le sensibilità attuali e con la mi-
nacciadiunalinguaggioquotidia-
no e non solo dei media, che per
dirla con Jean Baudrillard, esplo-
de e implode nello stesso tempo.
Esplode per eccesso di aggettiva-
zione enfatica e magniloquente,
che vede ogni cosa, anche la più
modestaebanale, diventareecce-
zionale, meravigliosa, fantastica,
irripetibile, straordinaria. Ciò nel
segnodi unarealtà trasformata in
eventopermanente eche ha abo-
litoogni ideadinormalità. Implo-
de invece il linguaggio perché le
parole sovente non significano
piùniente.Pereccessod’uso,dun-
que abuso, si moltiplicano infatti
le espressioni di legno o di gom-
ma,cioèvuote, inespressive, inca-
paci di corrispondere a qualcosa
di chiaro e concreto. E che, per la
cronaca,sonolepiùricorrenti,co-
me flessibilità, mobilità, qualità,
creatività, sicurezza, innovazio-
ne.
È in simile contesto che si può
parlare di una vera e proria «que-
stione linguistica», che pone cre-
scenti problemi di (in)compren-
sione e di cattiva comunicazione.
E ciò soprattutto nel campo della
politica e della pubblica ammini-
strazione, i due settori che peral-
tro,anchenellapercezionedeicit-
tadini, risultano i più disastrati.
Quelli che faticano di più a farsi
comprendereea lanciaremessag-
gi coinvolgenti e tali perchécapa-
ci di sintonizzarsi con le sensibili-
tà più presenti nella stragrande
maggioranza delle persone. Si
pensi, per fare un esempio, al-
l’Urp, che da qualche anno è una
sigla che fa riferimento a una del-
le più importanti funzioni d’ogni
entee istituzione.UrpstaperUffi-
cio Relazioni con il Pubblico. Pe-
rò un suono così ostico e irritante
non avrebbe potuto essere trova-
tonemmenovolendolo.Senonè
masochismo è perversione. Per-
ché per un cittadino già assai irri-
tato con tutto ciò che ha a che fa-
reconilpubblico l’Urpè infatti si-
curo motivo, secondo i dettami
neurolinguistici,diulteriore irrita-
zione.
Ma non meno preoccupante, an-
cheperchénonpareci sia lamini-
ma consapevolezza critica, è l’au-
to-compiacimento declamatorio
che mostrano molte minoranze
rumorose e, che si credono, vir-
tuose. Gruppi, movimenti, asso-
ciazioni,conrelativi leadere intel-
lettuali di riferimento, convinti
che le loro parole d’ordine, me-
glio slogan, abbiano un suono ir-
resistibile e una efficacissima ca-
pacità comunicativa. Parole
eco-ambientaliste come «rispar-
mio energetico» o «riduttore di
flusso» (che serve per non spreca-
re l’acqua del rubinetto); oppure
no-logo e no-global come «equo
e solidale» e «piccolo e locale»; o
anticonsumiste come «decrescita
felice», con relativo corollario di

recupero della tradizione, della
lentezza(slow),dellerelazioniper-
sonali edi vicinato. Tutti concetti
questipersonalmentecondivisibi-
li, ma che non mi impediscono
di vedere come in realtà, cioè nei
fattienellavitad’ognigiorno,stri-
danofortementeconil sentimen-
to della stragrande maggioranza
delle persone, che, di sinistra e di
destra allo stesso modo, non vo-
glionoessere inalcunmodoridot-
ti, impediti, limitati, costretti a fa-
re o non fare qualche cosa e, men
che mai, ad andare piano.
Naturalmente non è in discussio-
ne l’urgenza di ridurre a più miti
ragioni le ideologie consumiste e
il dogma della crescita. Però non
scordiamocicheviviamonellaso-
cietàdellavelocità,dovetuttivor-
remmo avere un telepass per
ogni occasione, nel momento in
cui, con telefonini e pc, siamo
sempre connessi e spinti da un’il-
lusione di libertà che ci fa sentire
quasi onnipotenti.
Insommapercercarediconvince-
re qualcuno, soprattutto se non
la pensa come noi, servono paro-
leappropriate, giuste.Eprimaan-
cora la consapevolezza che le pa-
role sono mobili. Polisemiche,
hanno cioè più significati. Co-
munque non sono mai univo-
che. Avendo delle controindica-
zioni, dei contro-suoni. Tali che,
per fare alcuni esempi, piccolo
può anche essere bello. Bellissi-
mo.Peròpiccoloinmolticasievo-
ca una condizione spiacevole.
Una casa come un’auto piccola
possonoinfattidareunsensodi ri-
strettezza,di scomodità,difrustra-
zione. Chi è poi quell’uomo che
sivantadiesserepiccolooaddirit-
tura di avercelo piccolo? Ma con-
sideriamo ora la parola locale. Si
capisce l’intenzione di chi evo-
candolafariferimentoalladimen-
sione vicina, controllabile e rassi-
curante. Dove la tipicità, di un ci-
bo o di un prodotto artigianale,
conduceal fattoamanooincasa.
Peròlocalepuòancheessere sino-
nimodichiuso,gretto,provincia-
le, asfissiante, conformista. Non-
dimeno quando si auspica sem-
plicità e sobrietà, si deve tenere
ben presente che nella filosofia
della simplicity, evocata da multi-
nazionali come Philips e Nokia,
l’essenzialità è ricca ed elegante.
Cioè agli antipodi della povertà.
E della decrescita.
Ecco, per concludere, credo che
chifapoliticaattivamente,ammi-
nistraosimisuraquotidianamen-
te con i bisogni e le richieste della
collettivitàdovrebbesemprechie-
dersi se quel che dice, auspica o
vorrebbefareèdettobene.Se,pri-
maancorachenel merito, èdetto
nelmodogiusto.Cioèse leparole
che usa non impattino negativa-
mente o addirittura confliggano
con i sentimenti prevalenti. Es-
sendoinapparenzasuggestive,al-
legre e festose. Chi si ricorda «la
gioiosa macchina da guerra» che
la sinistra mise in campo e fu sba-
ragliata dalla prima discesa in
campo di Berlusconi? Ma in real-
tà dotate della devastante, ancor-
chésotterranea,proprietàdisusci-
tare tante più resistenze che ade-
sione ai progetti avanzati, alle in-
novazioni proposte, alle trasfor-
mazioni auspicate.

G
entile Signor Antonio
Castaldo,
la ringrazio per aver

letto e apprezzato il mio arti-
colo apparso su l’Unità di lu-
nedì 6 agosto dal titolo «La
salute è un diritto» e rispon-
do volentieri ai due quesiti
che mi ha posto con la lette-
ra pubblicata sul giornale di
ieri.
Dalla sua lettera non si evin-
ce a quali farmaci si riferisce
e soprattutto per quali pato-
logie ma Le posso assicurare
che tutti i farmaci ritenuti es-
senziali per la nostra salute
sono erogati gratuitamente
dal Servizio Sanitario nazio-
nale.
Consideri, a questo proposi-
to, che la nostra offerta di far-
maci gratuiti, inseriti nella

classe A del prontuario, è per
quantità e qualità la più este-
sa d’Europa.
Per quanto riguarda le liste
d’attesa ritengo che stiamo
sulla strada giusta. Per prima
cosa con i tempi massimi
d’attesa che tutte le Regioni
stanno individuando per le
patologie più importanti e
con l’istituzione dei Centri
di Prenotazione Unica (CUP)
che consentono di tenere sot-
to controllo tutte le strutture
sanitarie della Regione.
Infine con le nuove norme
appena approvate dal Parla-
mento che prevedono un’at-
tesa massima di 72 ore per le
prestazioni più urgenti e un
progressivo allineamento
dei tempi di attesa fra le pre-
stazioni erogate privatamen-
te e quelle erogate in regime
ordinario.

L’incoscienza di una sfida
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Caro lettore, ecco ciò
che stiamo facendo

Le elezioni si vincono non tanto
spostando voti da una coalizione
all’altra, quanto portando a votare
i propri elettori. Questo rinnovamento
è l’ultima occasione per tornare
a motivare e coinvolgere i delusi

Non è inevitabile che il sistema
tedesco produca governi imperniati
sul centro, anche se i liberali
hanno tratto giovamento dalla loro
collocazione rimanendo al governo
dal 1949 al 1966 e dal1969 al 1998
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